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PREFAZIONE.

IL Storia del nofro Regno è molto difettofa , e

- mancante. Li compilatori di eff non hanno fatto ,

che copiarfi l'un l'altro fucceffivamente fenza efaminare

li torbidi fonti delle mal formate cronache, onde i pri

mi attimfero i fatti . Altri poi fpinti dallo fpirito del

partito , nel quale fi trovavano fcrivendo , o gli hanno

taciuti, o adombrando con male arte il vero, ne hanno

ingrandite, o diminuite le circoftanze . Li pubblici ar

chivii, ne'quali potevano in gran copia far acquifo di

materiali per rinvenire il vero, o fono fiati da effi neglet

ti per la difficoltà di poterne interpretare li caratteri ,

o per ignoranza non confultati. Egli è vero , che alcu

ni tra effi più profimi a nofri tempi fi fono dati la

pena di ricorrere a quelli ; ma hanno intraprefa quefa

fatica più tofto per teffere favolofe geanologie di priva

te famiglie, che quelle de'nofri Sovrani , o per verifi

care li fatti forici ; a quali fe talvolta hanno rivolto

lo fguardo , quefto è filato molto fcorrevole e paffig

pl &' '0

8 Per quel poco , che abbiamo potuto rivolgere gli

archivi, e fpecialmente li regiftri della cancelleria de'

noftri primi Re della firpe Angioina , abbiamo chiara

mente conofciuto, che la nofra Storia dovrebbe effer

fifa di nuova. Quali preziofi monumenti in effi non fi

rivengono rifchiaranti non folo le cofe del noftro regno,

ma quelle degli altri, co' quali nel volger di tanti fecoli

ha avute rapporto ! Qal numero di trattati in effi non

leggiamo della più alta importanza e per li fatti della

Storia, e per li dritti dentri sovrani, tra quali quel

lo,
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lo, che fu conchiufo tra Baldovino imperator di Cofan

tinopoli e Carlo I per ricuperar qell' impero (1)! In queflo

noi leggiamo non folo la ceffione eventuale fatta de' dritti

fu quello a pro di Carlo, e de' fuoi eredi e fucceffori

in quello regno in mancanza de' figliuoli di Baldovino:

ma la ceffone immediata del Principato di Acaia e di

Morea con tutte le ifole adiacenti , de'quali i nofri So

vrani ne fono fati in poffeffo, e ne hanno altri invetiti:

la ignoranza del qual trattato è fato a nofri Storici

cagione di gran numero di errori. In quefti regiftri tro

viamo la cifione del regno di Tffalonica fatta a be

neficio de' nofi Angioini da Filippo imperator di Co

fantinopoli (2); e l'altra del regio di Gerufalemme fatta

da Maria figliuola del Principe di Antiochia a favore

di Carlo di Agiò coll' obbligo, che coftui doveffe fom

minifrarle certa annua fomma di denaro: la quale fotto

Carlo IIfappiamo efferefata di fei mila libre di tornefi,

che ella percepiva dalla dogana di Barletta (3) con efferfele

dato ancora la Città di Canoa(4). Ceffione non di fempli

ce titolo, ma che portò l'acqfo di quel regno, di cui

Carlo mandò a prender poffff , edugovernarlo in qua

lità di fuo Vicario Ruggiero di Sanfeverino Conte di

Marfico. Imperciocchè nel 1278 noi troviamo ordinafi da

Carlo (5) a cofui come vicerè di quel regno, che doven

do portafi in Tripoli Magarita di Bellomonte fua pa

rente, e Nicola di S. Ademario colle forelle del Prin

cipe di Antiochia; mandaffè a ricever coftoro onorifica

mente quattro galere , dovendo inci paffare Nicola di

S. Ademario al Re di Armenia, al quale il mandava

per

(1) Monum. pag. xv1 1 1. num. x 1v.

(2) Preffo le memorie del Sig. du Puys 

(3) Regifr. 1309. Bfogl. 2 14.

(4) Regfr. 13o9. B fogl. 65 a terg.

(5) Regfr. 1278. indiz. v1, D fogl. 189



per alcuni fuoi affari: e Carlo Il rel 129o teneva anche

er fuo Vicerè in quel Regno Olone Policeno nipote ci

Papa Martino IV (6). Ne' regfiri ancora noi troviamo

l'acgufto fatto dal Re Carlo del Regno di Albania, e della

città di Durazzo per la libera dazione de' popoli, e le

guerre che per quei luoghi ebbe a foftenere contro a'Ge

ci : pezzi tutti d'iftoria o affitto taciuti da nofri ferit

tori, o appena accennati, od involti in un gran numero

di errori. Quivi fi veggono le vere cagioni delle guer

re già moffe co' loro avvenimenti, come tra le altre fa

quella , che Carlo I per tanti oltraggi ricevuti fu fpinto

a muover contro a' Gencvefi(7); e l'altra da lui incomin

ciata felicemente contra l' imperator Michele Paleologo

coll'affedio di Belgrado(8).Quivi la guerra, ch'ebbe mede

fimamente co' Genovefi Carlo II; e la pace , che nel

13o6 egli per mezzo de'fuoi ambafciatori con quefti in

Siena conchiufe (9): delle quali li nofri Storici o nulla,

o tutto diverfo dal vero ne hanno raccontate le cir

coftanze , -

Qganti errori effi non ci difcoprano intorno agli anni,

ne' quali fi rapportano li fatti, dagli fcrittori anticipa

ti, o pofpofi in frana gufa ! Si è fcritto, che il

Re Roggiero nel 1135 aveffe dichiarato Principe di

Capua Affo fuo figliuolo: quando le carte ci dimo

frano, che ciò avvenne nel 1134 (1o), Ci ha chi nar

ra, che a' 26 di agofo del 1 15 1 il Re Corrado ff .

fe venuto nel Regno, e ne aveffe prefo il governo :

ma da' monumenti appare , che nel fettembre di quel

l'anno lo reggeva ancora Manfredi in qualità di Ba.

- lia

(6) Regifr. 129o. C fogl, 26, e 33.

(7) Monum. pag. Lv1. num. Lxv1. e Lx1x

(8) Regifr. 1281. B fogl. 74.

(9) Regfr. 1306. A fogl. 166. a terg.

(1o) Pref Rinald. memor. for. di Capua lib, vI, cap. xx

 



lio (11). Alcuni ferittori hanno ripofila la diftruzione del

la città di Napoli fatta da Corrado nel dì ultimo di fet

tembre, ed altri a dieci di ottobre del 1253: ma li

fuoi diplomi (12) ci fanno fapere, che agli undeci di

giugno di quell' anno era di già avvenuta . La cefio

ne del Regno di Gerufalemme fatta da Maria figliuola

del Principe di Antiochia a Carlo di Agiò viene da

alcuni Storici rapportata nel 1276, da altri nel 1277,

e ci ha chi la ripone nel 1281. Il Chiarito ha credu

to , che fi doveffe quella fabilire nel 1277 citan

do in conferma di ciò due carte , nella prima (13),

delle quali fi legge, che a due di fettembre del 1279

fettima indizione fegna Carlo il fecondo anno del regno

di Gerufalemme; e nell'altra (14), che a 14 di otto

bre 1278 fi nota anche l'anno fecondo di quel regno.

Ma le carte , che egli cita ci fanno fapere tutto il

contrario di quel che fuppone. La cancelleria di Carlo

feguendo lo fil greco cominciava a numerar l'anno

civile dal Settembre dell' anno antecedente: laonde ben

chè fegni a 2 di fettembre l'anno 1279 ; pur tutta

via non era , che l'anno correntola a 78 ; e per confe

guenza fegnando l' anno fecondo del regno di Gerufalem

me ci fa vedere, che dopo il fettembre dell'anno 1276 dovè

farfi tal ceffione. E poichè l'altra carta de' 14 di ottobre

1278 portando anche il fecondo anno del regno di Gerufa

lemme ci viene a dimoftrare, che prima de' 14 di quel

mefe era ciò fucceduto; quindi è chiaro, che debba ri

porfi quefto fatto non folo nel 1276 , ma ne' principi

di ottobre di quefto fieffo anno . Gli Scrittori ci dico

l0 ,

(11) Monuu. pag. x1 1. num.

(12) Monum. pag. v11 1. num. v1.

(13) Regfr. 1278. Bfogl. 1. -

(14) Gattol. Accefio, ad hfor. Abbat. Caffinen, aom -

fogl 31o, e feg, --------

 



e, che carlo nel 1282 aveffe mandato una potente a
mata al Principe di Teffglia, acciocchè infieme colle

fue truppe aveffe prima pofio l' affedio a Belgrado; e

quefto fuperato ffe indi paffato all' acquifo di Co

tantinopoli . All' incontro da regiftri appare, che nel

8o fi era già fatta quefta pedizione ( i 5); e che

gone Roffo de Suliaco nel fettembre di quell' anno

teneva di già affediato quel caftello , dove Carlo aveva

rifoluto portafi di perfoma. Efi riferfcono » che Carlo

Ii diede a Giovanni fuo figliuolo Conte di Gravina la

figliuola del Defoto di Acaja, e di Mora dalle

carte fappiamo, che Metilde figliuola di Florenzio Prin

cipe di Acaja prefe in prime nozze Luigi figliuolo del

Duca di Borgogna i 13, il quale effendo morto

nel 1315, ella pafsà a feconde nozze con Giovanni di

Angiò nel 1317 (i 6). Qpefto matrimonio dunque non potè

effer conchiufo da Carlo Il, perchè fin dal 1399 era

morto, ma dovè effettuarfi dal Re Roberto fuo fratello.

cli storici narrano, che la tregua conchia tra Luigi

principe di Taranto marito di covanna con Lodo

rico e di Ugaria fa ffcritta nell'aprile del 35° all'

eppofio fi ha da regiftri (17), che quefa tregua in
foio fa fegnata a 23 di luglio dell'anno 1349, la quale

dovea durare fino alla natività del Signore ma in quella

i fa inclfo anche Stefano Vaivoda Conte di Traylvania

si è feritio da effi, che Renato di Agià partitoft di

Francia dopo l'ottenuta libertà dal Duca di Borgogna ff

fe giunto in Napoli a 9 di maggio del 1438: ma le carte

ci fanno fapere (18), che ciò fu a 19 di maggio 1437

- - Quai

(15) Regfr. 1281. B. fogl. 14 , 79 a terg e 9
(16) Preffo il Dufrefne for di Cofantinop. nella raccolt.

de monum. fogl. 72 e 82

(17) Regifr. 1348. indiz. 11. A fogl45 -

(18) Repertor di Anton. AfeltrioM.S. prff la real Bibliofi

- -- -- -- - - -



Qai lumi in oltre non ci preftnogli archivi, per farci

vedere in quali errori fono fcorfi gli Storici intorno alla

durata de' regni de' nofri Sovrani da quefti o rifretta,

o pur prolungata! Alcuni di effi han detto , che Rug

giero fu coronato Re nel 1 129 , altri nel 1 13o : ma

le carte (19) ci fanno vedere, che quefo non fu, che nel

1 13 1 - Così medefimamente l' affociazione di Guglielmo

fuo figliuolo al trono da altri è ripofta nel 1149 e da

taluni nel 1252: all'incontro da' monumenti fi ritrae (2o),

che ciò fu nel 1 15o . Gli fcrittori fanno morir coftui nel

maggio del 1166: quando degli anni del regno di Gugliel

mo II, che fegnano le pergamene (2 1), egli appare, che

morì nel 1 165. Ci ha chi prefigge la morte dell'impe

ratrice Coftanza nel fettembre del 1198: ma da un re

fcritto di coftei (22) a pro di Samaro Arcivefcovo di

Trani fi rileva , che nel fettembre della feconda indizio

ne cioè del 1 199 era ella ancora vivente. Quefto re

fcritto è anche offervabile per l'efprefione, che Cofan

za ufa nella intitolazione di una cum legitimo filio fuo

Frederico eadem gratia Rege Sicilie: la quale non folo

conferma ciocchè gli Storici diconv-;- eh- Cofanza fa

coftretta dal Papa prima che egli permetteffe d' incoro

nafi Frederico in Re di Sicilia a dichiarar con giura

mento , che quefti fffe fao figliuolo legitimo; ma ci

fa vedere dippiù che foffe fata obbligata ad fare nell'

intitolazione de'fuoi diplomi quefte efprefione per fe,

e per fuo figliuolo cotanto mortificante. Alcuni degli

Storici ancora ha ripofa la morte di Luigi di Angiò

figliuolo adottivo di Giovanna II a' 13 di luglio,

al

(19) Monum. pag. 1 num. 1. 11

(2o) Monum. pag. 1 11. num. 1 1 1. e 1v

(21) Monum. pag. v. num. v. -

(22) Dall'Arch. dell' Arcivefc. Chiefa di Trani maz 3

36 - - -
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altri a' 15 di novembre del 1.434 : all' incontro dal

le carte (23) fi ha, ch' egli pafsò di vita a' 14 di no

vembre di quell' anno in giorno di Domenica. Nel me

defimo modo fi è narrato , che la Reina Giovanna II

foffe morta agli 11 di febrajo del 1435: le carte poi

ci dicono (24), che ella cefsò di vivere nell' ora terza

della notte de' due di febrajo di quell'anno.

Ma che diremo di que' fatti dagli forici narrati, li

quali non ripetono la loro efftenza, che dalla lor mente

creatrice? Da alcuni fi è fcritto,che Carlo aveffe avuto in

feconde nozze Catarina figliuola del Conte di Fiandra, e da

altri Beatrice figliuola dell'imperador Baldovino: ma da'

regiftri fi rileva, che egli ebbe Margarita figliuola del

Duca di Borgogna. Che diremo di tanti fatti da effi o

nelle circoftanze non rapportati fecondo il vero, o dimez

zati, o del tutto tralafciati di farne memoria ? Si trova

dagli Scrittori riferito, che il nipote del Re di Tinefi

effendo fuggito di Africa , e paffito nel regno per indi

portarfi a Roma a ricevere il battefino . ffffato dal

l'imperator Frederico II,per impedire che ciò efguiffe,

arreftato, e pofo in prigione: all' incontro le carte ci

difcovrono il vero, o da quelli adombrato, o pure ignorato.

Effe ci fanno fapere, che il nipote del Re di Tanefi

non figgì per farfi criftiano, ma per campar dalle ma

ni del zio, che minacciava di ucciderlo. Egli non fa

imprigionato da Frederico II : ma fu da lui cortefemen

te accolto . Dimodochè non folo il provedeva giornal

mente di vitto, ma gli avea dato in dono un mataraffo,

ed una coltre di zendado, una roba di fcarlatto

foderata di vajo: gli avea fatto fomminifrare fei once

- d'oro

li (23) Repertor. di Anton. Afeltrio MS, prefo la regal Bi

lo ' -

(a ) Prof lo Af Afeltrio.

– -- ----- - -



d' oro per le vefilimenta di tre fuoi fcutiferi, e final

mente un belli fimo cavallo del valore di fei once d'oro

per poter portarfi liberamente dove più gli piaceffe (25).

Gli fcrittori ci hanno narrato, che nella pace conchiu

fa in Africa . tra Carlo I, e 'l Re di Tunefi, il qnale

da effi vien chiamato Miramolino Maumetto , fi foffè

convenuto, che coflui farebbe fato tenuto di dare a

Carlo quello fieffo annuo tributo, che folevano ricevere

li Re di Puglia da' fuoi anteceffori . All'incontro da'

monumenti fi ritrae , che il tributo da darfi doveffè ef

fere il doppio di quello, che per lo innanzi a nofri

Re fi era dato da lui ; e che il nome del Re di Tune

fi non era Miramolino Maumetto , ma Emiremomini

no Macometto (26) . Efi ben rapportano la pace con

chiufa nel novembre del 1293 tra Carlo II e Giaco

mo Re di Aragona: ma hanno taciuto, che a 14 di otto

bre di quefo anno fi era precedentemente conchiufa una

tregua (27) tra il Re di Francia, Carlo II, Carlo di

Valois , e Giacomo Re di Majorica da una parte ; e

Giacomo Re di Aragona da un altra. Quefta f eftendeva,

per terra , e par mare tanto negli fiati, che aveva

in Italia Carlo, che in quelli di Grecia, cioè nell'I

fola di Corfù, e di Cefalonia, e nel Principato di A

caja, e nel Ducato d'Atene , come anche in tutti gli

fati del Re Giacomo , e in quelli del Marchefe di

Saluzzo: la qual tregua dovea incominciare dal dì 14

di ottobre infino alla creazione del nuovo Pontefice, e

quindi innanzi i fino ad un anno compito per poterfi trattar

la pace, che indi a poco fu poi conchiufa. Gli Scrittori

ci hanno detto ofcuramente, che Carlo II diede in mo

glie

(25) Fafcicol. 93. fogl. 46 -

(26) Monum. pag. L. num. Lv1 .

(27) Regfr. 1294. I fogl. 19.



glie a Filippo fuo figliuolo Principe di Taranto la figliuo

la erede del Dofpoto di Romania, per mezzo della qua

le egli ebbe quello fato . Ma da monumenti (28) fi ha,

che coftei fu figliuola di Nigeforo Defpoto, e Duca di

Comino : che ella fu chiamata Tamara; e che nel 1294

da Filippo f mandarono per fuoi procuratori Roggiero

Arcivefcovo di Santafeverina, e Bernardo di Sangiorgio

a Jpofare coftei in fuo nome. Effi ben ci riferifcono la

guerra, che Carlo II fece per lo riacquifo della Sici

lia: ma ci han taciuto, quali e quanti ajuti aveffe a

vuto dagli altri Stati d'Italia, tra quali la piccola Re

pubblica di Lucca, che non potendo con uomini foccor

rerlo , mandogli in dono nel 13o i per Tolomeo, e Ri

cordano fuoi ambafciatori quattro mila fiorini in un ba

cino di argento (29) . Effi han trafandato di far paro

la del trattato tra quefa fieffa Repubblica e'l Re Ro

berto, col quale ella era tenuta di dare ogni anno 1855

fiorini (3o). Quafi tutti gli Storici han taciuto, che

la Regina Giovanna aveffe avuto figliuolidaAndrea di

Ungaria, a riferba di pochi, li quali hanno fcritto,che

n' ebbe uno, il quale nacque nel decembre del 1345, e

che fu chiamato Caroberto. Ma da regiftri fappiamo,

che il nome di coftui fu Carlo : che nel fettembre del

1345 era già nato, e portava il titolo di Duca di Ca

labria : che in quefto fieffo mefe la Reina fua madre a- 

vendolo dichiarato fuo fucceffore, ordinò a tutti i Baro

mi , e città demaniali del Regno, che come tale il do

veffero riconofcere e preftargli il fido omaggio ; e che

per dar quefto giuramento fi doveffero tutti trovare in

Napoli nel dì fftivo della purificazone della Vergi

» . ne

(28) Monum. pag. xxx1, nun vi. ) 

(29) Regifr. 13oo. e 13o1. indiz. xiv. B fogl. 12.

(3o) Regfr. Carol DucCalab. 1321, e 22. indiz. v. fogl. 1 16.



ne (3 1). Effi ci han taciuto di dire, che nel tempo medefimo,

che Lodovico Re di Ugaria minacciava Giovanna I per

la morte del Re Andrea d' invaderle il Regno; li Si

ciliani fi preparavano a muoverle guerra, ed a portar le

prime oftilità contra l' ifola di Lipari, alla difesa della

quale la reina mandò con truppe , e viveri Roberto de

Forges fuo Ciamberlano (32). Come anche molti fini fatti

particolari riguardanti li nofri paffati Sovrani, che po

trebbero fervire per formar il loro vero carattere, da no

firi Scrittori falfamente dipinti o col covrirne li loro

difetti , o col diminuire le loro virtù oltre il dovere.

Ma dove tralafciamo li numerofi materiali, che gli

archivi ci preftano per rifchiare gli altri rami della

foria patria? Una quantità grande di carte, e di re

gali refcritti in effi noi troviamo additanti le cagioni

dello fabilimento di alcune nofre leggi, ed altri o che

quefte rifchiarano, o che ne fabilifcono le date ora in

così frana guifa conffe. Si è fcritto da alcuni Scrittoi,

che la legge de coercendis clericis intorno agli adulterii

foff fiata fatta da Guglielmo I Re di Sicilia: da al

tri, che fffe fata emanata da Guglielmo II ad iftanza

di Gualterio Arcivefcovo di Palermo nell'anno i 176,

ancorchè altri riponga ciò nel 1 172 . Ma da monumen

ti appare , che quefta legge non fu dettata da Gugliel

mo I, ma da Guglielmo II: non ad iftanza di Gualterio

Arcivefcovo di Palermo, ma di Bertrando Arcivefcovo

di Trani nel dì 16 di Marzo della terza indizione

cioè dell' anno 1 17o (33) . Un numero grande di mo

numeti ci fommiftrano effi ful primitivo fato feuda

le , e full' ingrandimento avvenuto ne' loro dritti per

l'in

(31) Regifr. 1346; C. fogl. 25o

(32) Regfr. 1346. C. num. 8. fogl. 199.

(33) Monum. pag. x. num. x .



l' infelici circoftanze de' tempi , e per lo fpeff can

giamento de' nofri Sovrani. Quantità numerofa di carte

confervano in effi riguardanti il dritto pubblico ec

clefifico del nofro regno in grandi fima parte ancora

nelle tenebre involto. Copiofe notizie poffiamo trarre da

quelli per la fioria militare, e letteraria, e degli uomini

illuftri , che vi fono fioriti, moltifimi de' quali cuopre

ingratamente l'obblio: come anche per la fioria del nofiro

commercio piucchè altri non crede florido, ed aftefo

ne' trapaffuti tempi. Che diremo intorno all'agricoltura,

alle arti , alle manifatture , che i nofri Sovrani han

no di tempo in tempo introdotte , migliorate, o pro

tette colle loro benefiche cure, tra quali di eterna me

moria farà la grande anima di Frederico II imperato

re, che introduffe la piantagione delle canne di zucche

ro in Ficilia; e di Carlo II le manifatture di feta, e di

lana! Quali materiali non ci preftano le carte , e fpe

cialmente le cedole delle taffe per formare una coro

grafia del noftro regno, non folo per facilitare l'intelli

genza degli fcrittori , e degli antichi monumenti : ma

per vedere quali paefi altre volte ricoprivano le nofre

provincie, quali erano gli antichi confini di effè; e fin

dove fi eftendevano ne' trapaffuti tempi quelli del nofro

regno. E finalmente un infinito numero di altri fatti,

che lungo farebbe il qui memorare , de' quali o poco

o nulla, o del tutto oppofi al vero ci hanno gli forici

narraf0 . - -

Una pruova maggiore di quanto noi abbiamo ac

cennato circa i difetti della nofra ftoria, e di quanto fi

poffa migliorare coll'ajuto degli archivi, farà quefta Dif

fertazione, che riguarda la feconda moglie del Re Man

fredi, e de' figliuoli, che ebbe da lei. Oggetto, che a

prima vifta fembrerà di poco momento rifpetto a tante

al



altre cofe di maggior confguenza, che vi farebbono da

illufirare . Per minimo però che fia quefto punto, ilqua

le di altro non tratta fe non della Moglie e de'Figliuo

li di un infelice Re, li quali colla morte di lui reftati

fenza regno e prigionieri in mano del vincitore, neffina

altra figura hanno rapprefentato ful teatro del mondo ,

fe non quella di effer l'oggetto dell' altrui commiferazione:

pure egli ficcome ha conneffione con molti altri fatti della

nofra iftoria; così può effere in qualche parte per quefta

intereffante. E quando anchè altro non aveffe , fe non

quello di avere fcoverto in quanti errori fono caduti gli

Scrittori fu quefto punto: non farebbe del tutto inutile,

è invano fpefa la nofra fatica . Ma qualunque poffa

effere il pregio di effa , che non ifpetta a noi il giudi

carne,ficcome l'unico fine , che abbiamo avuto è fato

quello di dare un piccolo faggio intorno a difetti della

nofra foria con quefta Differtazione,perchè poteffe ef

fer di fprone a nofri concittadini amanti delle cofe pa

trie ad intraprendere la riforma dalla nofra iftoria; così

fe effa potrà ottener quefto fine, farebbono appieno adem

piti i nofri voti , e confeguito quell'unico pregio, il

quale noi defideravamo, che aveffe potuto meritare. 

Quello che ci rimane da dire fi è, che ci è co

fata non poca fatica nell'aver dovuto rivolgere moltifi

mi regiftri per andar in cerca delle memorie riguardan

ti qugfo foggetto; e molte volte ci è avvenuto, che do

po aver difefa la materia colla fcoverta di nuovi monu

menti abbiamo dovuto o rifonderla di nuovo, o cambiare

tutto ciò, che fopra qualche punto avevamo già fcritto,

come apparirà bene quando fi voglia paragonare quefa

Differtazione colla memoria, che fullo feff foggetto leg

gemmo nel 1785 nella nofra reale Accademia delle Scien

ze e BL. Noi non abbiamo inoltre tralafciato nè cura,



nèdiligenza per mettere in tutto il fuo lume quefto punto di

noftra fioria lafciato nelle tenebre di un quafi intiero fi

lenzio dagli fcrittori, o involti in un gran numero di er

rori; ed abbiamo fatto ogni sforzo per efaurirlo del

tutto. Quindi è che fiamo difcefi fino a'più minuti efa

mi delle cofe ad effo riguardanti , che forfe altri fi

merà inutili ricerche, ed indegne per la grandezza del

l' iftoria. Ma quello che difconviene allo forico, non

è biafimevole per colui, che pone ad efame li fatti per

la ricerca del vero; e l'aver noi procurato d'inveftigare

così minutamente in qual modo eran trattati da Carlo

e la moglie, e li figliuoli del Re Manfredi intorno al

loro vitto giornaliere , ed in qual grado di frettezza

erano effi in carcere tenuti: può ciò, ben fervire allo

forico di meglio dipingerne il carattere del Re Carlo .

Venghiamo dunque per non iftancare il lettore ulterior

mente ad efporre, quanto di nuovo ci hanno fommini

frato i monumenti degli archivi, che per intieri abbia

mo creduto di dover rapportare alla fine di quefa differ

tazione (34); e quel tanto, che abbiamo faputo dedurre

da effi fu quefo punto di fioria da noi prefo a rifchia

- e 

 

(34) Noi dobbiamo qui avvertire di un errore corfo, ne

Monumenti. Si è pubblicato da noi un diploma di Frederico II

al num. ix. col titolo di Rex Sicilie ac Italie, fecondo la co

pia, che ci era fata mandata ma avendo dopo che fi erafam

pato, ricevuto l' originale abbiamo trovato , che in effo non fi

leggeva, che il folo titolo di Rex Sicilie.

-
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Qual nome ebbe la feconda moglie del Re Manfredi,

e di chi fu figliuola.

re

Gt Scrittori delle cose del nostro Regno siccome tutti -

sono convenuti in dire , che la prima moglie del Re Man

fredi sia stata Beatrice figliuola di Amadeo Conte di Savoja;

così all'incontro di quella, ch' ebbe in seconde nozze, o non

ne hanno parlato, o se parlato, sono così discordanti nelle

loro opinioni, che non si saprebbe a quale di essi andar die

tro. il Jansilla fcrittore contemporaneo serba di costei un al

to silenzio . Ricordano Malaspina [1] accenna solo, che

Manfredi morendo lasciò moglie e figliuoli ponendo in non cale

di farci sapere nè il suo nome, nè chi ella si fosse. Alcuni l

la fanno figliuola di Cumano gran Principe di Grecia : al

tri [ 3] del Despoto di Ematia , e che Elena avesse nome .

Saba Malaspina [4] ha detto, ch' ella era figliuola di Vata

zo uomo nobilissimo e ricchissimo di Grecia, senzachè egli

ci avesse lasciato scritto come si fosse nomata . Il Summon

te [ 5] le da per padre Michele degli Angeli Despoto di Tes

saglia , e conviene , che si nominasse Elena; ma poi non

sicuro di ciò la chiama Sibilla . Il Costanzo [6] non iscri

ve altro di lei, se non che avea nome Sibilla: il Troilo am

mette, che Manfredi avesse avuto due mogli; ma chi fosse

stata la seconda, non osa affermare , benchè convenga colCo

Stall

r) Hftor. Fior. cap. 18o. -

2) Cronicon Monac. Patav. pres. Murat. Rer. Ital. Script. tom. VIII.

Bart. Neocaft. Iftor. Sicul. cap. VI ,

Tomm. II. - 194

s) I ftor. * , l I. cap. IV.

(6) lftor. di Napol. lib. L.

 



= ==

stanzo , ch' ella si chiamasse Sibilla : e'l dotto Muratori

medesimamente le da questo nome [ 1 J.

Or ecco in quale dubbiezza ci hanno lasciato gli fcritto

ri sù questo punto : nè i canoni della più fina critica posti

in uso ci avrebbono giammai giovato ad isviluppare questo

fatto per ritrovare il vero; perciocchè autori contemporanei ,

e posteriori a questa epoca , ed egualmente degni di fede, e

versatissimi in tali cose sono, come abbiamo veduto, tra loro

discordi. Ma un diploma di Carlo I di Angiò dato nel

1273 (2) a pro del Sevasto Paolo Cropa, col quale gli con

cede alcune terre nelle parti di Romania, ci toglie da

questa incertezza, nella quale sinora siamostati tanto riguardo

al nome, che al padre di questa Reina, e viene a stabilire la

verità di tai fatti . Da esso si rileva , che la seconda

moglie di Manfredi Elena aveva nome, e che era figliuo

la di Michele il Despoto. Questo Michele, che vien det

to anche Micalicio (3), nel trattato tra Carlo I d'Angiò e Bal

dovino Imperatore di Costantinopoli ; discendeva da Gio

vanni Duca Angelo zio di Isacco Angelo Imperatore di Costanti

nopoli; ed era fratello cugino benchè bastardo di Alessio An- 

gelo Imperatore medesimamente di Costantinopoli ; ed era

Signore di tutto l'Epiro, e della Etolia colle isole a que

sti stati adiacenti (4). Egli avea presa in moglie Teodora Pe

tralife [5] famiglia originaria francese, dalla quale, oltre a

molti figliuoli maschi, ebbe Anna, che fu moglie di Gugliel

mo Villarduino Principe di Achaia, ed Elena, di cui parlia

mo. Or da tutto ciò ogni uomo vede , quanto si sieno in

gannati tutti quegli Scrittori, e che altro nome, e che al

tro padre le abbiano dato da quello da noi riferito , a ri

serba del Summonte , il quale , benchè l' avesse chiamata

Elena, e fatta figliuola di Michele degli Angeli; pure di ciò

incerto e dubbioso la avea poscia nominata Sibilla.

CAP ,

() Murat. Annal. d'Ital. anno 1266.

(2) Ved. Monun. pag. 11. num. lx.

(3) Monum. num. x1 v. pag. xx.

(4) Si comprendeva in quefti luoghi tutto ciò che veniva detto la Tesprozia

r Acarnania, l 'IDolopi , l' isola di Corfù, di Zante, di Cefalonia, e d'itata, la

Pelagia, la Ftiotide, la Locride col Ducato di Patrasso.

(5) Pachym. lib. 4. c. 3o Gregor. lib. 4
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In qual tempo Elena passò a marito.

-

DOpo avere stabilito quale fosse stato il vero nome della

seconda moglie del Re Manfredi, e di chi figliuola,passere

mo ora a rintracciare il tempo, nel quale ella passò a mari

to. Bartolomeo da Neocastro , eSaba Malaspina, che di passag

gio hanno parlato di queste seconde nozze di Manfredi, rap

portano questo avvenimento dopo la sua incoronazione. Or

siccome gli Storici sono divisi di opinione circa il tempo

dell' innalzamento di questo Principe al trono, fa mestieri,

che per noi prima si fissi questa epoca , per poter poi de

terminare quella, nella Elena divenne sposa. Ricerca

che servirà ancora per le cose, che quindi appresso saremo per

dire.

Matteo Spinelli o chiunque si sia l' autore di que' Gior

. nali, che portano il suo nome, riferisce , che nel 1255 Man

fredi fu coronato Re in Palermo. Il Pipino (1), dandogli tre

dici anni di regno, viene per conseguenza a porre questo av

venimento nel 1253; ed il Padre Corrado (2) seguito dal Co

stanzo a 1o di Agosto del 1256. All' incontro il Jansilla (3)

fissa quest'epoca agli 1 1 di Agosto del 1258. Molti Scritto

ri hanno seguite queste varie epoche ; e sono andati dietro a

fallaci scorte ; perciocchè le pubbliche scritture di quei tempi

a queste diverse opinioni si oppongono. Ed in fatti gli esordi di

alcune carte dati alla luce dal Marchese Sarni (a), che qui

A 2 sotto

(1) Murat. Rer. Iral. Scriptor. tom. 1x. lib. 111. cap. v.

ta) Murat. Rer. Ital. Scriptor. tom. 1. pag. 288.

G3) Murat. Rer. Ital. Scriptar. tom.viti.

(a ) Efam. di tre Pergamene pag. xxx1: e xxxi 1.

In nomine Domini nofiri Ihefu Chrifi anno Dominice Internationis eius

dem millefimo ducentefimo quinquagfimo quinto . Regnante Domino noffro Con

rado fecundo Dei Gratia illuftriffimo Romanorum femper augufo Ierufalem et 

Sicilie Rege ac Duce Suevie anno fecundo fliciter amen. De Sabbato viefi

mo fecundo menfi madi tertiedeciume Indiationis . . . . - . 2guod ferpfi

ego
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sotto appiè di pagina noi rapportiamo, cominciando da 22 di

maggio 1255, 1256, 1257 sino a 28 di Novembre 1258 prima

indizione data in Genosa portano tutti il nome del ReCor

rado Secondo cogli anni corrispondenti del suo regno.Or da

questi appare manifestamente , che sino a quel tempo Man

fredi non era stato incoronato; e che tanto lo Spinelli , che

il Pipino, e'l Corrado co' loro seguaci e si siano ingannati ,

o che vi fia scorrezione ne'loro tefti ;. e che anche l'epoca del

Janfilla da' più dotti seguita, la quale prefigge l'incoronazione

di Manfredi agli 11 di agofto del 1258 prima indizione, fia

medefimamente fallace, vedendofi, che la carta data in Geno

fà a 28 di novembre prima indizione porta non folo, che re

gnava Corrado ll , ma ch' era l'anno quinto del fuo regno.

Or quantunque fembraffe a prima giunta , che aveffe errato 

anche il Janfilla ; pur tuttavia, quando fi rifletterà , che in

Genofa, come in molte altre città della Puglia , l'anno ci

vile cominciava dal di primo di Settembre dell'anno antece

dente , fi riconofcerà ben di leggieri , che ancorchè quella

Qaid

ego Iohannes puplicus Montis Caveofi Notariuc et folto meo-fgno fignavi .

In nomine Domini nofri Ihe fu Chrifti anno incarnationis ciufdem millfi

mo ducentefimo quinquagfimo fexto. Regnante Domino n oftro Conrado fecundo

Dei gratia Illuftri Romanorum Ierufalem et Sicilie Rege ac Duce Suevie anno

tertio . principatus vero Domini nofri Manfridi Divi Augufi Imperatoris FR.

fili Dei gratia Principis Tarentini et honoris Montis S. Angeli Domini anno

fxto feliciter amen. Die veneris vicefimcquarto menfis marcii Indiciionisquar

te decime-. . . . fripf ego Nicolaus puplicus Genufi notarius et figno pro

prio communivi qui interfui anno menfe die et in dittione pretitulatis .

In nomune bomini nofri 1hefu Chrifti . anno Incarnationis eiufdem mille

fmo ducentefimo quinquagefimo feptimo. Regnante Domino noftro Conrado fe

eundo Dei gratia illufiri Romanorum Ierufalem et Sicilie Rege ac Duce Suevie

anno quarto fliciter amen. principatus vero Domini Manfridi Divi augufi Im

peratorit FR. fili Dei gratia principis Tarentini et honoris Montis S. Angeli

domini anno fptimofeliciter amen . Die mercuri fptimo menfis augufti quin

te decime Inditionis . . fcriptum feripfi ego Nicolaus puplicus Genufii no

tarius quia interfui et figno proprio communivi . anno menfe die et indistione

pretitulatis. -

In nomine Domini nofri 1hef Chrifti anno Incarnationis eiufdem millef

mo dmeentefimo qninquagefimo o ciavo regnante Domino n oftro Conrado fecundo

Dei gratia illuftri Romanorum Ierufalem et Sicilie Rege ae Duce Suevie anno

quinto . principatus vero Domini nofri Manfridi Divi augufi Imperatori FR.

fili Dei gratia Principis Tarentini et honoris Monti S. Angeli Domini ammo

odiavo feliciter amen . Die mercuri vigefimo oétavo menfis novembris prime
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carta fegnaffe l'anno 1258; nulladimeno non era, che l'anno

corrente 1257: tanto più, che molte altre carte ci fanno vedere,

che nel novembre del 1258 Manfredi imperava a quefti

regni . Ed infatti in un diploma dello feffo Re (i) dato

in Orta [2] a 18 di novembre del 1259 feconda indizione, fii

legge notato l'anno fecondo del fuo regno. Se dunque a 18

di novembre di quefto anno era il fecondo di Manfredi egli

è chiaro, che prima de” 18 di novembre 1258 egli era fu'ltro

no, altrimenti fi farebbe fegnato l'anno primo di lui. Confer

ma quefto un altro refcritto dello stessoSovrano fpedito a favo

re di Giacomo Arcivefcovo di Trani da Verfentino (3) a due

di novembre feconda indizione . Egli è vero, che quefto re

fcritto non fegna l' anno del fuo regno : ma ficcome fi trova

inferito in uno frumento rogato in Trani (4) a 2o di mag

gio del 1259 feconda indizione, ed anno primo del regno di

Manfredi ; così fi rileva chiaramente , che appartiene a 2 di

novembre del 1258. A quefta pruova ci fi permetta, che ne ag

giungiamo un'altra, che ci fomminiftra una carta [ 5] fcritta in

Bara

ditionis . . . . . friplum friofiego Nicolaus puplicus Genufii notarius

quia ad hoc interfui etfigno proprio communivi. anno menf die et indidione

preferiptis .
( 1 ) Manfridus Dei gratia Rex Sicilie . . . Datum Orte anno dominice

inearmatioonis millefimo ducentefimo quinquagefimo nono decimottavo novembris

feunde in dicionis . Regnorum nofrorum anno fecundo . Preffo Lodovico Pa

glia Stor. di Giovenazzo lib. F . pag. 95. -

Manfridus Dei gratia Rex Sicilie . . . . . . prefens privilegium per

manus Petri de Alfia notarii et fidelis nofri feribi et figillo maieftatis nofre

iuffimus communiri . Datum Orte anno Dominice Incarnationis MCCLXIII

mense Novembris feptime Inditionis Regnante gloriofiffimo Domino DominoMan

fido Dei gratia excellente Rege Sicilie Regni eins anno fexto feliciter amen .

Preffo il sarni Efame delle tre pergamene pag, xxx1v.
[ 2] Ctta era un caftello pofto nella capitanata, nel quale folea andare

ad albergo Frederico 11 e Manfredi fuo figlio, allorchè fi portavano in Pn

glia alla caccia de' falconi. Carlo I. l' ebbe a tal'ufo, e vi tenea un concer

gio per cuftodia . Mà Carlo l I., avendo creato Filippo fuo figlio prin

cipe di Taranto, oltre a molte terre, che diede in terra di Bari , tra le

quali fu Quarata e Canofa, gli fece anche dono in Capitanata di Orta, e di

s. Quirico.

(3 ) Verfentino era un palagio de noftri paffati Sovrani pofto in Capi

tanata lungo il lago, che porta lo fteffo nome . Il Re Manfredi lo frequen

tava moltifimo nello inverno per la caccia degli uccelli.

(4) Monument. num. xv. pag. xv11; xv111.

( 5 ) Monum. num. zai1. pag. xv.
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Barletta a 12 di ottobre del 1259 feconda indizione , la qua

le ficcome porta l'anno fecondo di Manfredi ; così ci dimo

ftra, che prima dell'ottobre e per confeguenza del novembre

1258 egli già regnava . Di più noi abbiamo una bolla [1 ] di Pao

lo, Prevofto della regale e palatina chiefa di Cànofa, data a

fei di fettembre del 1259 feconda indizione , la quale e per

chè in Canofa cominciava l'anno civile dal primo delfettem

bre antecedente; e perchè fegna l'anno primo di Manfredi,

a cui fi da il titolo di Re di Sicilia e d' Italia (2), appartie

ne chiaramente al fettembre del 1258 . Evidente cofa è dun

que da quanto fi è detto, che la carta di Genofa, che ha la

data de'28 di novembre di quell'anno non debba appartenere,

che all'anno corrente del 1257; e che per confeguenza non

1S•

(1) Monumen. pag. xiii. num. xii.

(1) Si è creduto dagli Scrittori siciliani, che benchè Ruggiero fi foffe in

titolato Re di Puglia e di Sicilia, pure tanto egli, che i fuoi fucceffori della

fiirpe Normanna e della Sueva avessero poi preso il titolo femplicemente di

Re di Sicilia, del Ducato di Puglia, e del Principato di Capua . poichè aven

do fiffata la sua sede in Sicilia,cd ivi ftabiliti li primi officili della corona, li

quali aveano la ipezione delle cofe, che a ciafcuno di effi riguardavano tanto

sul Regno di Sicilia, che su tutte quelle provincie, che ora formano il Regno

di Napoli; fi venne con ciò a formare di effe un folo regno colla sicilia, o

pure a ftimarfi feudi di quella il Ducato di Puglia, e 'l principato di Ca

pua. Noi non rapporteremo quì tutte le ragioni, che il Giannone,ed ilTroy

fe ed altri hanno efcogitate in far vedere, che il Reame di Puglia non fece

parte di quello di Sicilia, ma fempre fu un regno da quello ditinto . Noi ci

avvaleremo delle fole ragioni, che ci fomminiftranole pergamene, come più con

vincenti. Nell'efordio di un infinito numero di carte notarefche fi legge non

folo intitolarfi i noftri Sovrani Re di Sicilia , ma ancora Re d' Italia, col

qual nome li Greci chiamarono così tutte quelle provincie , che ora for

mano il Regno di Napoli allorchè le fignoreggiarono , che la Nuglia an

cora [a]. Quefto fi trova ufato tanto fotto li Re della firpe Normanna,che

fotto quelli della Sveva fino a Manfredi, come fi può vedere ne' Monu

menti, che abbiamo dato alla luce (b). Si fa, che i notari ne' loro efordi non

folevano mettere fe non que' titoli,che i sovrani di allora ponevano ne'loro di

plomi. Nè avrebbero ufato d' intitolare i nofri Sovrani Re di Sicilia, e c 

italia , fe quefto Regno effettivamente non averle fatto un reame difinto c .

quello di Sicilia. Ed infatti alle carte notare che corripondono anche li d

plomi ne' quali i noftri Principi e della firpe Normanna, e della sveva

intitolarono Re di Sicilia, e d'Italia . Son noti i diplomi del Re Ru

- gic

[a ] Append- monum. num. .

b Monun. num. 1. 1i. iii. 1v. v. ix. x. xui,
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ismentifce l'epoca del Janfilla intorno all'incoronazione di

Manfredi.

Effendofi per noi dimoftrato , che fin dal fettembre del

1258 Manfredi era già Re; venghiamo ora a vedere in qua

le degli altri mefi di quefto anno aveffe incominciato a regna

re; e fe il Janfilla ne ha detto il vero, che agli 1 1 di Ago

fo foffe fato innalzato al trono . Dalle carte da noi vedute

cominciando dal mefe di gennaro, fino a luglio del 1258 fi

ritrae chiaramente, che in neffuno di quefti mefi fu corona

to Re Manfredi; perciocchè fe mai in qualche uno di effi

foffe ciò avvenuto, fi leggerebbe fegnato di un' anno di più

quello, che ciafcuna carta nota gli anni del regno di lui ,

come fi potrà vedere ben di leggieri negli efordi di effe car

- te

giero fondatore della noftra Monarchia già dati alla luce, ne'quali quel Sovra

no talora e Re di Sicilia, e d'Italia s'intitola. Noi abbiamo “pubblicato un

diploma di Ruggiero Duca di puglia figliuolo del Re Ruggierò, continente

le condizioni, colle quali riceve nella fede del Re la città di Trani , che
vea feguito il partito del Conte Rainulfo, nel quale fuo padre [a] è inti

tolato Re di Sicilia e d'Italia. Quefta diftinzione di due Regni profeguì

otto tutta la firpe Normanna ; poichè in un diploma di Errico VI impe

ratore primo Re tra noi della ftirpa Sveva ; Gualterio Vefcovo di Trojafi

fottofcrive Cancelliere del Regno di sicilia e di Puglia b). Federico II, il

quale fi è creduto dalli Siciliani aver del tutto abbolito il titolo di Itali

co , ed aver confiderato quefto Regno di Puglia come membro della mo

narchia di Sicilia; perchè nelle fue coftituzioni , quando ha dovuto parlare

del Regno di Puglia, ha ufato fempre il folo nome di Sicilia,fenza por men

te, che nel principio delle fue costituzioni s'intitulò inalicus,Siculus. Ie

rusalem, Arelatensis felix victor triumphator: quefto fteffo Federico s'intitolò

Re di sicilia e d' Italia in un diploma di conferma dato a fupplica di Gia

como Arcivecovo di Trani [c] . Da tutto ciò chiaramente appare , che il

Regno di Puglia non ha fatto mai di quello di Sicilia , ma fem

prefi è confiderato come un Regno distinto da quello. Nè perchè nelle

pubbliche carte fi trova per lo più nominato prima il Regno di sicilia e poi

quello d' Italia neffuna fuperiorità, o vantaggio poffono da ciò trarre i per

ciocchè abbiamo veduto in una carta , che fi conserva nell' archivio dell'Ar

civefcovil Chiefa di Trani prima pofto il titolo di Re d' Italia, e poi quel

lo di Sicilia nel modo feguente : Anno decimo regni domini nofri Rogerii ma

gnifici Regis femperaugufi, rtalie atque Sicilie ; e Federico II nelle fue co

ftituzioni antepofe il titolo di Italico al Siculo,

[a ] Monum. pag. 1. num. 1.

[b] Appendice monum. num. 1.

ll Monumen, pag. x. num. 1x.
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te, che a piè di pagina o ne'monumenti rapportiamo (1).

All'incontro da altre carte date in fettembre, in ottobre, ed

in novembre, delle quali poco anzi abbiamo fatta menzione,

si è da noi osservato, che in questi mefi del 1258 era egli già

Re. E poichè dunque dal gennaio fino al luglio del 1258 re

gnava Corrado fecondo, e nel fettembre di quello fieffo an

no Manfredi era ormai ful trono; egli neviene per confeguen

za , che nell' agofo di quefto anno fu egli in Re coronato:

e che perciò l' epoca del Janfilla , come quella , che viene

per le pubbliche carte, debba a tutte le altre pre

ferirfi.

Ancorchè dopo quefto innalzamento di Manfredi al foglio

che, come abbiamo veduto, avvenne nell'agofto del 1258, S

ba Malafpina , e Bartolomeo da Neocaftro facciano parola del

le feconde nozze di quel Sovrano, ed aveffimo un dato più

certo; pur tutta via nulla di ficuro da loro fi può trarre per

prefiggerne il tempo, essendo tra effi di opinione discordanti .

Saba Malafpina dopo averci narrata la morte del tiranno E

zelino

(1) In nomine Domini nostri Ihesu Chrifti anno ab incarnatione fua mil

lefimo ducentefimo fexagefimo quarto menfe Ianuari fptime Indictionis Regnan

te Domino noftro Manfrido gloriofffimo Rege Sicilie Regni vero eius anno fexto

feliciter amen. Coram me Iohanne de Arehidiacono Iuvene Iudice Marfici. -

Nell'arch. della Trinità di Senifi preffo il Sarni Efame delle tre Pergamene

pag. xxxv .

Vedi Monum. num. xtv. pag. xviri.

Anno ab Incarnationi Domini nofri Ihesu Xrifti millefimo ducentef

mo fexagefimo quarto Regnante Domino noftro Manfrido Dei gratia magnifico

Rege sicilie anno fexto et decimo die menfis marcii feptime Indictionis Nos

Bartolomeus Bonellus Regalis Baruli Iudex Iacobus Borten puplicus eiufdem

terre notarius et fubscripti teftes . . . Archiv. del Monift. delle Monache

di S. Stefano di Barletta num. 18.

Mense Aprilis tertie Indictionis millefimo ducentefimo fexagefimo et anno

Regno Domini Manfridi Sicilie et Italie gloriofiffimi Regis , . Presso Pansa

istor. di Amelfi tom. 2. pag. a55.

Vedi Monum. num. xiv. pag.xvi r

Manfridus Dei gratia Rex Sicilie . . . . . . presens privilegium per Tho

mafium de Salerno Notarium et fidelem noftrum fieri et maieftatis noftre figillo

iuffimus communiri. Dat. in urbe felici nefra Panormi per manus Gualterii

de ocra Regni Sicilie Cancellarii . Anno Dominice Incarnationis millefimo du

centefimo fxagefimo fecundo menfe Iulii quinte Indictionis Regnante Domino

noffre Manfrido Dei gratia invidiffimo Rege Sicilie Regni eius anno quarto fe

liciter amen . Sarni Esam. delle tre Pergam. pag. xxx 11.

Vedi Monum. pag. x111. num. xir. xi 11.
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zelino di Romano, rapporta (1), che Manfredi , effendo tra

passata di vita la Reina Beatrice fua moglie, tenne trattato con

Giovanni Vatazo per avere la figliuola di lui in matrimonio:

e ch' egli finalmente l' ottenne . Or benchè fappiamo, che

Ezelino il Tiranno foffe morto a 12 di fettembre del 1259,

dopo la morte del quale avvenne quella della Reina Bea

trice ; pur tuttavia quanto fi duraffe il trattato del nuovo

matrimonio col Vatazo, ed in qual tempo la figliuola di lui

paffaffe a marito; tutto ha lafciato quefto Scrittor nel filenzio.

il Neocaftro (2) all' incontro ci ha tramandatofcritto qualche

cofa di più precifo. Egli racconta , che Manfredi,avendo data

Coftanza fua prima figliuola in moglie a Pietro di Aragona,

ei fi unì in matrimonio ad Elena figliuola del Defpoto di E

matia . Or fi fa per una lettera di Papa Urbano IV, che

ha la data de'26 di aprile 1262 (3) , che quefte nozze

in quell' anno non erano conchiufe , perchè quel Pontefi

ce cerca in quella per molte ragioni persuadere Giacomo Re

di Aragona di non mandare ad effetto una tale parentela. E

poiche gli storici convengono, che Costanza non andò a mari

to, che nel luglio del 1262, noi dovremmo conseguentemente,

stando a quello, che ne ha scritto il Neocastro, fissare il ma

ritaggio di Elena col Re Manfredi dopo il luglio di quell'

anno. Ma dall' altra parte gli Storici Greci (4) ci narrano,

che nell'agosto del 1259 Michele il Despoto di Epiro fu dis

fatto per l'imperatore Michele Paleologo con tutte le truppe,

che Manfredi suo genero gli avea mandate in aiuto. In ol

tre lo Spinelli (5) rapporta, che il Despoto di Epiro avendo

saputo le brighe di Manfredi suo genero col Papa si portò a

3 di dicembre dello stesso anno nel Regno, e quindi a Ro

ma, ma inutilmente per pacificarli. Da questi fatti si racco

glie evidentemente , che prima dell' agosto del 1259 Elena

era passata a marito. In questa contrarietà di opinioni noi ci

appigliamo volentieri al sentimento di questi ultimi scrittori .

non solo per l'autorità loro, ma per una ragic , che i fatti

C1) Stor. Sicul. lib. 11. cap. 1 v.

( ) Istor. Sicul. cap. VI.

C3) Rain. 126a. num. 9. fupp. lib. 83. n. 55.

(4) Acropol. n. 81, e n. 74. Puchym. lib- 3. cap . 12

[ 5l Giornal, an, 125 ,
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posteriori ci somministrano, e che viene a confermare quanto

essi hanno scritto . Elena, come quindi appresso vedremo,

ebbe quattro figliuoli da Manfredi, li quali, morendo egli nel

febraro del 1266, lasciò tutti viventi . Or se si volesse segui

re il Neocastro, che Manfredi dopo avere maritata nel luglio

del 1262 sua figliuola. Costanza, avesse sposata Elena degli

Angeli, vede ognun bene, che stando alle leggi ordinarie del

la natura, non avrebbe potuto procrear con Elena sua mo

glie nello spazio di tre anni e pochi mesi quattro figliuoli,

che ei lasciò viventi; se non si volesse supporre, che li figliuo

li di Manfredi fossero nati gemelli. Per le quali cose bisogna

confessare, che il Neocastro abbia errato ; e che nel 1259

Elena degli Angeli fosse di già passata a marito.

Gli Storici scrivono, che Manfredi dopo la sua incorona

zione passò di Sicilia nel regno, dove co' benefici suoi andò sol

levando quelle città, che ne' passati torbidi erano restate deso

late per l'arme della Corte di Roma e di alcuni Baroni. Che

dopo aver dato sesto agli affari del Regno, e tenuti perciò de'

parlamenti ed in Barletta, ed in Foggia, quivi poi pubbli

che feste egli diede, ed a continue caccie si attese; e dalle

date di alcuni diplomi di lui si rileva, che egli era in Puglia

ancora , nella primavera del 1259. Ciò posto noi siamo

inclinati a credere, che Elena poichè si è veduto, che pri

ma dell'agosto di questo anno era già passata a marito, nella

primavera fosse venuta nel Regno ; e che in Puglia , dove

troviamo, che allora dimorava Manfredi, fosse approdata; e

che le tante pubbliche feste, che ricordano gli storici in quel

tempo, non fi fossero fatte, che per la venuta di lei- .

Ecco tutto ciò che noi avevamo conghietturato su questo

punto; quando fortunatamente ci pervennero tra le mani alcu

mi frammenti di antico giornale di un anonimo Tranese (1) da

uno de' quali venghiamo a faper con certezza, ed il te

(1) Vincenzo Manfredi di Trani, che viffe nel principio di quefto fe

colo, lafciò certi zibaldoni, in cui avea notato tutto ciò , che riguardava la

fua patria, tratto o dagli Serittori, o dagli archivii - In uno di effi , che è

refio noi,è trafcritto il dettoframmento con due altri, che rapporteremo altrove.

dice averli copiati da un antico e corrofo giornale di un anonimoTra

nefe , che fi confervava nell'archivio de' PP. Domenicani di Trani , . Per

quante diligenze abbiamo ufate, non ci èvenuto fatto rinvenirlo. Liframmen

ti, che ci avanzano, ci fanno a ragione dolere della perdita di tale giornale.
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ed il luogo preciso, nel quale questa Reina giunse nel Regno,

con accennarci qualche cosa e fattezze del suo corpo, e

delle qualità del suo spirito, Udiamolo nell'antico linguag

gio pugliese , nel quale è scritto. A lo dì doi de lu mife

de junio de ipfo anno MCCLIX arrivao in Apulia cu' otto ga

lere la Zita de lu feniore Re Manfridu fillia de lu Defpotu de

Epiru, chiamata Alena accompagnata da multi Baruni et dami

celle de lu nofru Reami e de quillo de lu foi patre, et sbar

cao in lo portu de Trano (1) dovi l' afpectava lu feniore Re lu

B 2 quali

(1) Ci fi conceda in grazia dell' amor della patria, che noi diciamo qua

«che cofa del porto di Trani. Quefto porto fin da tempi, che i Greci tenne

rò la Puglia, fu uuo de' migliori dell'adriatico dopo quello di Brinde

si . La fua figura circolare di una grande ampiezza , e di fondo il

rendea frequentatiffimo, e di gran commercio. Tolta la Puglia a' Gre

ci da' Normanni , e toccata in forte Trani al duce Petrone , ficcome di

venne la capitale della fua contea formata da Bifceglie , da Barletta ,

da Andria e da Corato, ehe da piccoli villaggi ne avea formate delle città ;

così fi accrebbe in modo il fuo commercio, che il conte Petrone per le ric

chezze , che da effo traea, e dalla fua contea, era il piùpotente de'conti Nor

manni,per cui fe gli diede il titolo di Magnus comes(a). Goffredo fuo figliuolo,

che gli fucceffe , pofe in mare una potente armata navale , eolla quale osò

attaccare la flotta dell'imperator Greco comandata da Manbrica , ei prefe

la citrà di Taranto da Greci, la quale fu da fuoi figliuoli anche poffedu

ta, come fi trae da una antica carta , che pubblichiamo volentieri, perchè

nc dà anche la difcendenza del conte Petrone . Nella fpedizione di Terra

fanta i crocefegnati o da effo fcioglievano , o in effo approdavano al ritor

no, per cui i Templari vi fondarono un grande ofpedale ful porto , del

quale gli avanzi fi vedono preffo la chiefa di Ognifanti , che a quello ap

partenea. Siccome un sì bel porto refe li fuoi abitatori commercianti ; così

effi traficavano per tutto il Levante, e fpecialmente in Aleffandria (b . 1 no

ftri sovrani per animarli gli efentarono davari pefi nel regno ; e negli altri sra

ti godevano dei privilegi . Guido di Lufignano Re di Cipri nell' oecafione di aver

ricevuto per mare di Samaro Arcivefcovo diTrani lo fcettro inviatogli da Errico

VI imperatore per aver voluto da coftui l'inveftitura di quel regnò,e non dall '

imperatorGreco; concedè e confermò a Tranefi nel 1 196 la libertà di commer

ciarvi fenza efler foggetti a neflun pefo , come appare da fuo privilegio, che

noi pubblichiamo (c) monumento, che ci fa vedere anche l'errore di coloro, che

hanno feritto, che Errico VI mandò ad incoronar quel Re Corrado Vefcovo

di Visbutg fuo Cancelliere ; e quanto il Giannone fi fia ingannato nell'ave

re detto, che l'Arcivefcovo di irani fu da Errico mandato prigione in Ger

mania per aver feguito le parti del Re Guglielmo III figliuolo di Tancredi,

quando da coftui in Cipri per fuo ambafciatore inviato . Divenuto que

( o

ra] Appendic. de'Monum. num. 11.

b» Appendic. de Monum. num. v.

( c) Monum, pag., v11, num. vit
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gali quando feife la zita da la galera l'abbrazzao forti, era

vafao. Dopo che l'appe conducta per tutta la nofra terra tra

l'acclamaziuni de tutta la genti , la menao a lo cafellu , dove

ze foro grandi fefe et fuoni. et la fera foro facti tanti allumi

nere, e tanti fanò in tutti li cantuni de la nofra terra,

che Faria che foffi die ... La juorno apprefu lu Seniore Re

Cre

fto porto e per l'attività de' fuoi abitatori; e per la natural fituazione il cen

tro del commercio tra il Levante, e gli altri stati d' Italia , ben tofto vi ac

corfero moltiffimi de'Genovefi , Pifani e Fiorentini , che vi aveano le loro chie

fe , e i confoli particolari , e fpecialmente li Veneziani vi faceano rifede

re un contole generale di tutta la loro nazione . Vi-fi ftabilirono ancora

gli Amalfitani ed i Ravellefi a ttaficarvi in si , gran numero , che vi

abitavano quartieri interi della ncftra città . Ma fopratutto vi apri

rono un gran commercio gli Ebrei , che fin da tempi di Gugliel

mo 1 vi fi erano fiffati, e che vi aveano una finagoga,che produffe molti ce

lebri Rabini tra quali Moisè da Trani. Carlo. I , che per le continue guer

re cercava ogni via da far danaro, non tralafciò quella del commercio. Quin

di nel caftello di Trani, ei fece i fuoi magazini, dove lo zucchero, la can

nella, il pepe , il gingevero, le cere e le fete (a) riponeva, che poi nella
fiera di S. Nicola Peregrino allora frequentatiffima, nel qual tempo ogni anno

folea andare inTrani, facea vendere a coloro, che quivi fi portavano per farne

acquifto. La rivoluzione della Sicilia contro a Carlo apportò qualche danno

al commercio di quefto. Li Siciliani per mare danneggiarono la città ed il porto,

per cui Carlo Il rilafciò cento once all'anno dalle collette per la riftaura

zione di effo ; e ficcome per tutto quel tempo non poterono li Tranefi com

merciare , e la città per le paffate difgrazie era diminuita di abitatori e di fa

coltà , loro rimife altre cento once all'anno. Sotto gli Aragonefi era molto

decaduto : ma paffata Trani nella fine del XV fecolo in poter de' Veneziani,

effo riprefe il fuo antico ftato. Conofcendone effi il pregio fubito ripararono

il porto, e vi fabricarono, mentre vi era il Prioli governatore, un magnifi

co arfenale a tre navi , del quale fino a quefti ultimi tempi fe ne vedevano

gli avanzi . Avendo poi dovuta reftituirla, effi prima di abbandonarla, occe

carono il porto in modo, che tofto fu ripieno di arena Cesì rimafe fino a

che l'auguto Re Carlo Borbone di chiara memoria nel fuo paffaggio, che

fece per andare a Bari avendoveduto lo ftato infelice di sì bel porto, die
de degli ordini preflanti per la fua riftaurazione , per cui oggi effo è in i

ftato di ricevere navi mercantili. In quefto porto fotto gli Angioini fver

navano le galere, che erano tenute a cuftodire li mari di Apruzzo , e di

lPuglia. E perchè quefto porto era di frontiera, e frequentato, la fua bocca

veniva chiufa da una catena b) ; ed all' eftremo delle fue braccia vi erano

due forti , che 'l difendevano, uno detto di S. Lucia, e l'altro di S.Antonio.

Ora non ha che quefto ultimo, che il guardi , il quale anni addietro fu

dalle provide cure del noftro Augufto Sovrano Ferdinando IV ridotto a mi

gliore ftato di difeta.

Ga) Monumen, pag. Lxxviii. num. Lxxxiv.

(b) Regiftr. 121. B fog- 9o a terg
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creao multi cavalieri tra li quali foro li nofri concittadini

mefferi Cola Pelaganu et Fredericu Sifula che aviano accompa

gnata la Reina in lu viaggiu cum le doi galeri della nofra ter

ra (1). La dia Reina è multa avvenente et de bona manera, et è

piue bella de la prima mogliera de lu Re; et fe dize, che non have

piue de dizfette anni. A due di giugno dunque del 1259 giunse

nel

-

(i) Le di Trani, che aveano accompagnata la Reina Elena

nel Regno deonfi intehdere per quelle, che effa era tenuta di dare alla corte,

come fi rileva da un diploma dell'imperator Fredeiico II, che diamo alla luce (a)

L'antico fiftema per le forze di mare del noftro Regno era, che quafi ogni

èittà maritima era tenuta di fabricare chi una, e chi due galere a fue fpe

fe per lo bifogno dello fato. Ma quando doveano andare in ifpedizione, là

corte dovea provederle di cordame, di vele, e di ogni altro arnefe ueceffario,

e fomminiftrare a marinari il foldo, ed il pane per tutto queltempo, che du

rava la pedizione. Le città, che avevano un tal obbligo, erano efenti di pre

fare uomini per gli eferciti di terra. Ma noi crediamo, che quefte era

no folo quelle città, che davano due galere ; poichè in un tefcritto di Car

lo del 1231 (b) troviamo di efferfi taffata Barletta, e Molfetta per un certonu

mero di baleftrieri; e pure effe erano tenute di preftare alla corte una gale

ra. Quefto fiftema formava una delle marine più rifpettabili di Europa . La

fola terra di Bari fomminiftrava diece galere , cioè una Barletta, due Trani,

una Bifceglia, una Molfetta, una Giovenazzo, due Bari, una

Monopoli. Noi fiamo inclinati a credere,che un tal piano fi foffe introdotto

fin da tempi di Roberto duca di Puglia, il quale noi troviamo di aver pofte

numerofe flotte nel mare, e fatti per mezzo di effe tanti acquifti full'impe

rò Greco. Oltre alle città maritime fotto il Regno di Carlo di Angiò furo

no tenuti li Baroni anche abricare le galere per le fpedizioni maritime .

Noi abbiamo letto ne' regiftri Tche Sparano di Baro, e Roftaimo Cantelmo

furono taffati per la formazione di una galera, il primo in feflanta once d'

oro per due terzi , e 'l fecondo per l'altro terzo in trenta once . Le galere

Baroni, fornito il lor fervigio, reftavano in proprietà di coloro , che

e aveano formate. Per tutti quefti mezzi fotto Carlo d'Angiò le noftre for

ze maritime furono ben quindi le numerofe flotte mandate nel

la Grecia a foftenere il Principe di Acaia ne' fuoi ftati , quelle pofte in ma

re e contra li Genovefi, e contro all'imperatore Michele Paleologo. Oltre a

tutti qnefti legni fi tenevano delle galere e del galeoni dalla corte a fpefe del
le città maritime. Quefti legni doveano fervire non folo a fcortare le no

re navi mercantili, ma anche alla cuftodia de'mari del noftto Regno(d).

Effi eran divifi in tante piccolé fquadre formate da due galere e da un ga

leone : ciafcuna era definata a guardare le noftre fpiagge maritime da
un dato luogo ad un altro, per efempio una di quefte nell'

Ga) Monum. num. viii. pag. 1x

Cb) Regiftr. 1281. B. fogl. 79.

(c) Regiftr. 1294. A. fogl... 221.

(d) Monument. pag. Lxxv, num. Lxxx111



I 4

-

nel regno la novella sposa del Re Manfredi , la quale era

bella di sua persona, e di gentili maniere , e ne'più ver

di anni dell' età sua, nel che si accorda anche Saba Ma

laspina , quando passò a marito . Ma oltre a questi pre

gi naturali ella gli portò in dote molte terre , che nell'E

piro le furono date da Michele suo padre : fatto che tut

ti i nostri scrittori hanno taciuto, e che il rescritto di Carlo

I a pro di Paolo Cropa ci ha fatto sapere ( 1 ): delle quali

terre quindi appreffo più a lungo avremo campo di parlare ;

Con quefto matrimonio Manfredi non folo e l'ampiezza

de'Regni fuoi, ma fece acquifto in Michele il Defpoto di

un amico vicino e potente sì per l'eftenfione de' fuoi ftati:

che per effere quefto Principe prode e valente di fua perfona.

CAP,

dovea fcorrere dal fiume Tronto fino a Cotrone , da Cotrone fino a fiu

me falfo, e così va difcorrendo. Flotte sì nunerofe e fempre pronte facea

no sì, che gli altri Stati pofti nel feno adriatico ricorrevano a no.

ftri Sovrani implorando le lor forze maritime per eftirpare li pirati in quel

mare. Quindi e, che nel 175 (a) Spalatro mandò fuòi ambafciatori a dar

lo cercando il fuo aiuto contro a pirati Dalmatini ; e Carlo dalla folla ter .

ra di Bari loro mandò fei galere lafciando due altre a Brindefi a guar

dia della Puglia. Li cantiere e gli arfenali [b] per quefteforze maritime erano

diftribuite in tutte le parri del Regno ne' luoghi più opportuni. Nell'adria

tico vi era Ortona , che avea cantiere ed arfenale in vieti vi era

cantiere ed arfenale ; e ciò con molto accorgimento , avendo vicini i bo

fchi di Monte Gargano , onde trarre con minore fpefa il legname per la

fabrica delle navi. Barletta poi, Trani, Bari, Monopoli, Brindifi, Taranto ,

e Cefaria aveano anche li loro arfenali .

(1) Monum. num. Lx. pag. L111.

(a) Monum, pag. Lxi num. Lxx. 

b) Monom. pag xxx. nnm. xx11
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C - A . P. III,

In qual, tempo ed in qual luogo fu Elena fatta

prigioniera.

No godè Elena lunga fagione nè del fuo fato regale;

nè dell'amore di un conforte, il quale, che che altri dica ,

per le fue virtù avea faputo acquiftarfi da popoli, che regge

va l'amabil nome di un novello Tito. La nimicizia coftante

della Corte di Roma contro all'augufta firpe de'Svevi chia

mò Carlo di Angiò ad invadere il regno, che gli offriva;

ed una battaglia fola data preffo a Benevento decife la for

te di effo, nella quale Elena perdè colla morte di Manfre

di fuo marito la libertà infieme col trono. -

La maggior parte degli fcrittori contemporanei e pofte

riori a epoca , da pochi in fuori, comechè conven

no, che quefta infelice Reina in Lucera città della Puglia

cadeffe tra le mani del vincitore Carlo di Angiò ; pure non

fono di accordo circa il tempo, nel quale avvenne la fua pri

ionia. Ricordano Malafpina (1)vuolè, chedopopochi giorni

ella disfatta di Manfredi ella infieme co' figliuoli , e colla

forella (2) del Re fuo marito foffe fata fatta prigioniera in

Lu

(1) Iftor. Fiorent: cap- 185

a) Forfe alcuni a prima giunta potrebbono fofpettare, che la forella di

Mi fatta per «earlo prigioniera in Lucera, fecondo il Malefpina , fosse

quella, ch'ebbe in moglie Riccardo Conte di Caserta , la quale dal Santorio

vien chiamata siligaita. Ma quefta fuppofizione è inviluppata da un gran

numero di difficoltà . Noi non ci faremo ad opporre quello, che riferifcono

alcuni fcrittori, che il Conte di Caferta per vendicarfi dell' onta ricevuta

nell'onore da Manfredi per efferfi giaciuta colla fua- moglie, ancorche fo

rella di lui ; fi foffe occultamente fatto del partito di Carlo , e gli aveffe

lafciato libero il paffo del ponte a Cepparano alla fua venuta nel Regno ;

per la qual cofa non fi faprebbe capire, come dopoun tanto fervigio dal Con

te ricevuto, quel Re aveffe fatta prigioniera la moglie di lui . Ma poi

chè quefto fatto fu fpacciato folò dagli Scrittori Guelfi appostatamente per

dinegrare la fama del Re Manfredi; egli viene smentito non folo dal con

tinuatore del Janfilla, il quale dice, che il ponte di Cepparano fu lafciatofenza

cuftodia da Manfredi; ma anche da due lettera di Papa Clemente IV (a), nella

- pri

(a) Marten Thefaur , Anecdotor.Vol. 1 .
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Lucera . Altri (1) dicono, che dopo l'azione campale, nella

quale fu morto Manfredi, Elena li foffe rifuggiata tra Sara

ceni di quella città, li quali la difefero per lungo tratto di

tempo contro al fuo nemico ma che finalmente per liberarfi

dallo ftretto affedio, che Carlo loro avea pofto d'intorno, l'

aveffero data con tutta la fua famiglia in poteftà di lui ; ed

alcuni di cotefti fcrittori portano opinione , che ciò foffe av

venuto a 27 di luglio 1269 (2), benchè ci ha chi ripcn

ga questa resa nel 1271 . (3) , ed altri ancora che la fis

si nel 1272 (4). Ma coftoro fi fono tutti ingannati in pre

figge

prima delle quali si legge, che il conte di Caferta infieme col conte Giordano

era in guardia di S. Germano, e non del ponte a Cepparano . nella fecon

da lettera fcrive, che colla morte di Manfredi tutto il regno era già in man

di Carlo, e che con lui avea fatto pace e il Conte di Caferta, e quello

di Accerra. Ciocchè dimoftra abbaftanza, che Riccardo non era ftato amico

al Re Carlo , nè avea tradito il fuo Re Manfredi; e che effendo falfo il

tradimento, che fe gli appone , fia falfa ancora la cagione, che l'avea

moffo a commetterlo, cioè che Manfredi fi aveffe abufato della moglie del

Conte, ancorchè forella di lui. Più forri ragioni a non credere, che la forella

di Manfredi -fatta prigioniera da Carlo foffe quella che fi vuol moglie

di quel conre, ci fomminiftrano li regiftri di Carlo 1 di Angiò. Effi

no menzione nel medefimo tempo di tre Conteffe di Caferta . La prima è

detta Manfridina, la quale nel 1269 era cuftodita nel caftello di Trani ,

La feconda chiamata dagli Scrittori Soffidina , benchè Siffridina fia fcritto

ne' regiftri, era detenuta anco nello fteflo caftello nel 1176. Or di chi

foffe moglie la Manfridina , e la Siffridina, li regiftri ce l taceiono .

II Duca della Guardia nella famiglia Tricarico fa siffidina moglie di Ro

berto Conte di Caferta, da' quali fa nafcere Corrado ; e dice effere della

famiglia Borrella. Il Capecelatro afferma, che Siffridinato non era forella di

Manfredi , perchè quella effendo morta , Riccardo avea prefa coftei in fecon

de nozze, è la vuole anche de Borrelli - Il Marchefe Sarni nell' Efame del

le tre pergamene fol. XLI. fuppone , che questi due nomi di Manfridina,

e Siffridina apparteneffero ad una fieffa perfona ; e crede, che quefta foffe

ftata moglie del Conte Roberto padre di Riccardo. La terza Conteffa di

Caferta viene chiamata Berardessa nel regiftto del 1269. B. fol. 58, ed

è detta moglie di Riccardo Berardisse uxori quondam Riccardi Comi

tis Cafertani . Ciocchè ci fa vedere l' errore del Capecelatro , che fcri

ve, che Siffridina fu moglie di Riccardo . L' Ughellio appoggiato ad una

carta, che rapporta nel VI. vol. pag. 483 tratta dal regitro del 13oo

A.

(1) Colennuc. iftor.

(2) Egly Hiftoir. des Rois Sicil. 

- (3) Capecelar. iftor. della Città e Regn. di Napol. p. 1v. lib. n.

44) Biond. iftor
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figgere quefta epoca Or noi fappiamo per le lettere di

Papa Clemente IV (1) fritte a Simone Cardinale di S. Ce

cilia, ed al Cardinale di S. Nicola in carcere. Tulliano (2),

la prima delle quali ha la data di aprile , e l'altra di mag

gio 1266, che Lucera non era caduta in man di Carlo , ma

che era vicino a darfegli. Che dopo quefto tempo fi foffero

refi li Saraceni di quella città, ne abbiamo una pruova non

folo dall'Anomimo Vaticano (3); ma da due altre epiftole

dello feffo Pontefice colla data de' s di marzo del 1267 di

rette l'una al Vefcovo di Albano fuo (4), e l' a

- l

-

A. afferifce, che la Berardessa era della famiglia Borella . All'incontro il Du

ca della Guardia nel fovracitato luogo fcrive, che coftei fu forella a Rinal

do del Duce barone di grande ftato in Apruzzo ; nel che cotefto Scrittore

non fi è punto ingannato, avendo noi lo fteffo rilevato da' regiftri. E' chiaro

dunque, che moglie di Riccardo Conte di Caferta non fu forella a

Manfredi; e quindi é manifefta la calunnia degli Storici Guelfi , li qua

li per trattate da inceftuofo Manfredi hanno date a Riccardo in moglie la fo

rella di lui, la quale o non mai ebbe, o quando fi vuole, ch'egli aveffe

commeffo quell' incefto, era di già morta . Pofto tutto ciò non può fupporfi,

che la forella di Manfredi , che dal Malafpina fi fcrive effer caduta in Luce

ra in man di Carlo di Angiò, foffe la Conteffa di Caferta. Or noi credia

mo di poter dire con ragionevolezza, che quefta foffe ftata la impera

trice di Coftantinopoli . Gli Storici [a] ci hanno lafciato fcritto, che

1Federico II ebbe da Bianca una figliuola baftatda forella di Manfredi, chia

nata fecondo alcuni Anna, ma secondo il Sorita, Coftanza, la quale nel 1,44

fu data in moglie a Giovanni Vatazo imperator de' Greci. Coftei nelle rivolu

zioni avvenute dopo la morte dell'imperator Teodoro fuo figliaftro , allorché

Michele Paleologo da tutore del giovinetto imperatore Giovanni ufurpogli

il trono, cadde in mano di coftui, e fu in iftrerta prigione racchiufa. Man

fredi non mai potè ottenerla, benchè gliela aveffe richiefta . Finalmente

Michele il Defpoto di Epiro avendo fconfitto l'efercito di quell'imperatore ;

e fatto prigioniero Aleffio Strategopulo, che n'era duce, il mandò in Si

cilia a Manfredi , che lo defiderava per farne un cambio colla forella im

peratrice; ed in fatti effendofi conchiufa la pace nel 164 con quefto cam

bio, Anna passò in Italia dal Re fuo fratello. Cr è da credere , che coftei

foffe quella forella di Manfredi, che colla moglie di lui reftò prigioniera

di Carlo in Lucera. Anna ottenne poi la libertà ; poichè fcrive il Sorita,

che nel 1269 ella passò in Aragona da Coftanza fua Nipote, dalla quale fu

bea accolta ; ed ebbe molte terre in dono per lo foftentamento,

( 1) Marten Thefaur. Anecdotor. V. II.

(a) Lo fteffo nello fteffo luogo .

(3) Murat. Rer. Ital. tom. xiii. cap. v1.

(4) Marten Thefaur. Anechotor. vol. II.

(a) Gregoraf. p. 26 Mat. Paris. p. 562.
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Niccolò fuo cappellano (1), nelle quali leggiamo; che li Sara

ceni di Lucera alla nuova della venuta di Corradino nel Re

gno fi erano ribellati, e prefe le armi ; cofa che prefuppone,

che prima di quefto tempo già fi erano fottopofti al Re Car

lo. Da quefti monumenti, che fono da preferirfi a tutti gli

altri, come quelli, che vengono da perfona, la quale fapeva mi

nutamente tutto ciò, che allora avveniva nel regno ; appare

evidentemente, che Lucera non fi era data al Re Carlo in

neffuna di quelle diverse epoche affegnate dagli anzidetti

fcrittori .

Coloro poi, che hanno prefiffa la refà di quella città al

più tardi, non hanno diftinto bene il primo affedio di Lucera

dopo la morte di Manfredi dal fecondo pofto da Carlo alla

venuta di Corradino nel Regno; e quindi fi è per effi cre

duto, che non fi foffe a lui data , che a 27 di luglio del

1-69,o fecondo altri nel 127t, o 1272: ma anche in istabilire

l'epoca di quefto fecondo affedio fi fono allontanati dal ve

ro. Si sa bene per gli forici, che Carlo dopo la prefa di

Poggibonzi, e di altre piazze in Tofcana nel 1267, ritornò 

fubito in Puglia faputa la rivolta de' Saraceni alla fama pre- 

corfa della proffima venuta di Corradino: e quindi avendogli

fretti di forte affedio in Lucera, corfè incontro a Corradi

no, che a gran giornate fen veniva verfo il Regno. Avendo

lo disfatto a Tagliacozzo, ed indi a poco avutolo anche tra

le mani col Duca d'Auftria, e con D. Errico di Caftiglia (2),

corfe a cinger di affedio così per terra , che per mare Galli

poli , dove fi eran chiufi i fuggitivi feguaci di Corradino ,

fatto, che tutti gli Storici hanno taciuto. Ma così quefti, che

iSaraceni di Lucera, benchè foffero fuori di fperanza di altro

foccorfo, ed aveffero intorno tutte l'armi di Carlo; pure refi

ftevano coraggiofamente alle unite forze di lui. Quindi,è,che

nel novembre del 1269 da Trani, dove allora fi trovava Re

Car

(1) Marten. thefaur. anecdotor. Vol. II.

1) Si è fcritto da quafi tutti gli Storici, che D. Errico di Cafliglia

effendofi ricoverato in Montecafino, dopo la disfatta di Tagliacozzo , foffe

ftato da quell'Abate arreftato, e mandato a Papa Clemente, e da quefto in

viato a Carlo. Ma fi fono ingannati . Errico fu fatto prigioniero da Sinibaldo

Aquilone, come fi rilevava dal regiftro ge7. Bfogl. 24o , che fi è perduto, ma

che vien rapportato nel Repertorio delle famiglie nobili del regno eftratte da re

gi
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carlo, mandò de' nuovi rinforzi di milizie per l' affedio di

Gallipoli(1). E recandofi egli ad onta, che de'fuoi nemici già

fuperati li foli Saraceni in Lucera, ed un pugno di fuggitivi

gli refifteffero ancora, si affrettò a debellarli del tutto. A

qual effetto nel febrajo di quell'anno fcriffe da Foggia, dove

era, a tutti quafi i Giuftizieri del Regno (2), di radunare un

efercitó generale ciafcuno nella provincia a se deftinata ; nel

uale tutti i Baroni dovessero convenire con armi e cavalli

forniti; e le Univerfità mandarvi tanti uomini

armati, quanti fuochi faceffe ciafcuna di effe : i quali tutti

fossero tenuti di trovarsi nella quintena dopo la refurrezio

ne del Signore preffo la città di Troja , per portarfi all' affe

dio di Lucera . Scriffe nella feffa guifa a Giuftizieri di

terra di Otranto, e delle due Calabrie per la formazione di

altro minore efercito da deftinarfi per l'affedio di Gallipoli .

Ciò effendofi efeguito , creò nel marzo di quell'anno Pietro

de Sumerofo Capitan generale delle truppe, che doveano

esser mosse contro a' feguaci di Corradino (3) ; ed il Re

fattosi duce dell' esercito maggiore raccolto presso Troja, fi

portò a rinovar l'attacco di Lucera con maggior vigore. Or

benchè Carlo comandasse di persona ad un fiorito esercito,

ed a molti valorosi cavalieri, tra quali Filippo figliuolo di Bal

dovino imperatore di Costantinopoli [4] ; nè mai da quello

assedio, come si rileva dalle date de'suoi rescritti, avesse ri

volto il piede; pur tuttavia questo assedio durò fino a 27 di

agosto del 1269 x 1 indizione;ma nel dì seguente cioè a 28di

esso quella città era già in man di Carlo.Si ritrae ciò chiara

mente da due rescritti di lui . L'uno è diretto allo Straticò di

Salerno a 27 di agosto , il quale perchè è segnato dal cam

po dello assedio di Lucera ci fa vedere, che essa non

si era resa sin allora. Ma l'altro poi (6) indirizzato a Luisio

custode de' passi di Terra di Lavoro, e di Apruzzo e fcritto a

G 2 2.

giftride' neftri Sovrani, che manofcritto fi confrva nella Real Biblioteca,

(1) Monum. pag. xxv 1. num. xv. -

(2) Monum. pag. xxvi, num. xvi.

(3) Monum. pag. xxviii, num. xvi

[41 Monum. pag. xxx. num. xx.

[5] Monum. pag. xxxv. num. xxix.

( 6l Monum, pag xixvi, num, Exx ,
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28 dello stesso mese ; non solo ha la data di Lucera ; e

non già più dal campo dell'assedio, ma in esso Carlo gli av

visa, che li Saraceni di quella città gli si erano tutti già

sottoposti . -

Per quanto da noi si è detto manifestamente, che

tutti li sovracitati scrittori siano andati lungi dal segno nel prefig

gere il tempo della seconda resa di Lucera. Quindi si discuopre

ancora quanto il Giannone (1)abbia traviato dalvero nello avere

scritto, che li saraceni di Lucera si foffero dati a Carlo pri

ma della morte di Corradino, la quale secondo li più accre

ditati autori avvenne a 26 di ottobre del 1268; imperciocchè

coloro, i quali la ripongono a 26 di ottobre del 1169, si

sono di gran lunga ingamati . In una lettera di Carlo di

Angiò (2) scritta al Re di Aragona, nella quale rende ra

gione , perchè mai teneva ristretto in carcere D. Enrico di

Castiglia, si fa menzione di Corradino come già morto ; e

siccome questa lettera è scritta a 13 di luglio del 1269, epor

ta la data del campo dell'assedio di Lucera ; così è evidente

nente falso, che Corradino fosse morto a 26 di ottobre del

1269; e che Lucera si fosse data in mgn di Carlo prima

della morte di lui,come pretende il Giannone. E' medefima

mente falso quello, che ha scritto il Troilo (3), che Carlo

non potè mai per tutto il corso della sua vita impadronirsi

di Lucera, avendo noi dimostrato, che essa fu presa due volte,

l' una nel maggio del 1266,e l'altra a 28 di agosto del 1269.

Or per le cose dette finora , quando fosse vero quello, che

hanno narrato gli storici, che in Lucera la Reina Elena fos

se stata fatta prigionera,questo non potè avvenire se non che

dopo il maggio del 1266, nel l tempo per la prima volta

li Saraceni a Carlo..

Ma è egli vero, che questa infelice Reina in quella cit

tà cadesse in mano del vincitore? Il primo, che fa sospettar

ne di ciò, è il Monaco Padovano (4), il quale lasciò scritto,

che costei, udita la morte di Manfredi suo marito, mentre an

fiofà

cy stor. civil. del regn. di Napol. ib. xix. cap. 4.

(2) Monum pag.xx 1. num. txv.

(3) Stor. del Regno di Napol- tom, V.

(4) Appref. Mutat. Rer. Ital. script. tom. VIII. pag. 77
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fiosa fi affrettava di passare in Grecia per mare co' figliuoli

suoi, saputofi ciò dal ReCarlo,fu arrestata insieme con quel

li, e racchiusa inun certo castello, e con diligente cura custodi

ta. Or avvegnacchè non dica il luogo ; nulladimeno ben si

deduce dalle sue parole, che questo non potè avvenire se non

se in paese maritimo, dove o era Elena, o dove si era con

dotta per fuggire in Grecia. Ma quello, ch'egli ha taciuto un

Anonimo scrittore di quei tempi sembra di averci voluto di

svelare (1). Narra costui, che la moglie di Manfredi fu presa

in Manfredonia co'due figliuoli, e tutto il regal tesoro.TRoc

co Pirro (2) all'incontro, sopra qual forfdamento non sapremo

dire, rapporta, che costei fu data in mano di Carlo da Barlet- 

tani . Or questi scrittori, benchè tra loro discordanti,ci met

tono in dubbio, che la prigionia di Elena fosse in Lucera ac

caduta. Ma in nessuna delle mentovate città essa avvenne.

Un monumento degno di ogni credenza, come è una epistola

di Clemente IV,ci fa vedere, che questa Reina in Trani era

stata fatta prigioniera, nè avea potuto scampare dalle mani del

Re. Ecco le parole della lettera di questo Pontefice scritta ad

Odone Cardinale di S. Adriano nel dì primo di aprile (3):

Uxor vero Manfridi cum liberis a-Tranenfibus infra cafrum te- .

nebatur, nec evadere poterat manus Regis. Ma ciocche qui o

scuramente viene accennato, e quasi che s'incolpi , che li

Tranesi avessero arrestato questa infelice Regina, e datala poi

in potere di Carlo, l'Anonimo di Trani con più distinzione

ci descrive , e fa vedere, che Elena fu presa ad istigazione

di alcuni frati , che per quanto fi dicea, erano stati da Papa

Clemente mandati nel Regno per sollevare i popoli contro al

Re Manfredi. Sentiamo le sue parole. A lu die 28 de Fevraru

s'appe novella che lu Re Manfridu era fatu roctu cu' lu foi

exercitu. sottu Benevento - ma non fi fapia fe era muorto

o vivu. Ma dopo alcuni iuorni fe dixe che lo Re Manfridu fi

era trovatu accifu ne lu campo de la battaglia . La Reina Alena

ehefe trovava dintro Lucera alla novella pocu mancao, che non

. - ra

[11 Memor. Poteftat. Regienf pref. Murat. Rer. Ital. Script. tom, vi 1 .

Pag. 1 2 5.

(2) Cronog. Reg. Sicil.

(3) Marthen. thefau . anecdoror, Vol. li. epift. 257.
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cadf: morti per lu doluri. La pòverella non fpia ne che dire

fi ne che provedimentu pighiari perzoche li Baruni et li curri

feiani a lu folitu loru le voltaro le fpalli . Li foli che non l'ab.

bandonaro foro lo nofru Cittatinu Mefferi Monualdu cu' la mu

gliera Amundilla et Mefferi Amerufio li quali erano familiari ea

fideli a lu Re Manfridu . Quifi l'animaro e la confilliaro a

fuggiri a Trano per imbarcarifi ed irfene cu li figliuoli dali

foi parenti in Epiru . Mifferi Amerufio fpedio fubito no foi fide

li meffggiu a Meffer Lupone (1) foi amicu che armaffi fecretamen- 

ri un galera o autru lignu fottile et la teneffe pronta et apparec

chiata. La notte de li tre de marcio arrivaro in Tranu . ma non

porero partire, perzoche lu ventu fpirava contrariu , ne fi potiva

escire da lu portu - La reina Alena cum ipfo Munualdu et Ame

rufio fi ritirao dintro a lu cafellu fecretamenti,dove furo receputi

cu'multu amori de lu cafellano . Mafaputofi quifo da certi fra

ti che travefiti fecundu fe dicia Papa Chimente avia mandati per

lo Reami a fare follevari la gente contru alu Re Manfriduf

portaro de lu dito cafellanu per capacitarlo a fari prefune la

reina cu' li foi figli, perzoche avria facto multo piazire a lu

fanto Patri et receputo premiu grandi da lu Re Carlu . Ee

tantu li feppeno predicari che a la fine a cossì fice lo traditure

che ferrao la povera Alena cu li foi figli et alzao lo ponte de

lu cafellu. A lu dl fei de tu dico mife arrivao multa genti

d' arme a cavallu de lu Re Carlu che andava in cerca de la

Reina, e la pigliaro cu li foi quattru figli et tutto lu teforu che

avia, et de nocte fe li portaro ne fi fppe dove .

Ecco come dissaventuratamente abbandonata subito da Ba

roni, che momenti prima si erano tenuti felici di approssi

marsele ; ed essendole anco nemici i venti, restò questa infeli

ce Principessa prigioniera di Carlo in quella stessa città, nel

la quale sei anni prima era giunta Reina.

CA

(1) Quefto Lupone è forse quello fteffo, che nel regiftro del reg. e

troviamo nominato Maeftto Lupone di Trani tra li feguaci di Corradine ,
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In quale cftello Elena fu tenuta prigione da Carlo

di Angiò.

GL Storici contemporanei ci narrano, che Elena dopo,che

cadde in man di Carlo, fu mandata ad essere gelosamente cu

stodita co' figliuoli di lei in unforte castello . Ma benchèessi non

abbiano curato nominare il luogo deftinato per la sua prigionia;

nulladimeno la maggior parte degli scrittori posteriori con

viene in dire, che questo fosse stato il castello di Salvatore a

mare presso Napoli. Ora tutti costoro si sono apposti al vero

Noi sappiamo per due rescritti di Carlo, che portano la data

del campo dell'assedio di Lucera, l'uno dato agli undeci (),

e l'altro all'ultimo di luglio () del 1269, che in quel

tempo questa infelice Reina si trovava custodita nel castello

di Nocera de' cristiani. E siccome per esse lettere si ordi

na da Carlo a Secreti di Principato , che diano ad Erri

co di Porta castellano di quel castello , alla di cui guard a

era affidata,quaranta once di oro per le spese sino allora fat

te, ed indi farsi per Elena già Principessa di Taranto ;

così venghiamo a rilevare ancora , che prima di quel tempo

si trovava ritenuta in quel castello

Or noi fiamo inclinati a credere , che da Trani , do

ve Elena fu fatta prigione, foffe fata dalle genti di Carlo

menata in Nocera effere in quel caftello guardata. Ci fi

permetta, che efponghiamo tutto quello , che a tal credenza

ne induce. Egli converrà con noi ognuno, che l' annuo affe

gnamento per gli alimenti di cotefta Reina dovea cominciarfia

contare da quel dì, nel quale ella da prima vi fu racchiufa ;

e che quindi per la regolare efattezza di tal pagamento, co

me è confueto, fi doveano fpedire gli ordini in quel medefimo

gior

() Monum. pag. xxx. num. xx11.

(1) Monun. pag. zzxiv. num. xxv11.
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, almeno in quel medefimomefe, nel quale il nuovo anna 

ella fua prigioniaprendeva cominciamento. Ciò pofto trovando

noi le date de' refcritti di talipagamenti, avremo ancora la pre

cifà epoca del giorno, e del mefe,nel quale Elena fu in quel

caftello pofta in prigione . Or un refcritto di Carlo del

127o (1) per l'annuo affegnamento di coftei porta la data de

gli undeci di Marzo; egli è forza dunque dire , che ella in

tal giorno, o almeno in tal mefe dovè effere racchiufa nel

caftello di Nocera. E'vero, che gli altri due refcritti (2), or

dinanti gli alimenti per lei, fono dati nel mefe di Lu

lio; per la qual cofa parrebbono opporfi a quanto per noi fi

detto. Ma fe fi rifletterà, che in que' refcritti s'ingiunge

al Secreto di Principato, che in effetto,non avendo efeguiti i

primi ordini, paghi al caftellano di Nocera quaranta once di

oro per le fpefe fatte, e da farfi per la moglie di Manfredi ;

vedrà ognun bene, che l'annuo affegnamento di coftei non

era incominciato nel luglio, di cui portano le date, ma mol

to tempo prima; e per confeguenza vengono a confermare,che

la prigionia di lei nel caftello di Nocera, non dovè aver prin

cipio fe non agli undeci di Marzo fecondo la data del refcrit

to del 127o. Dall'altra parte noi fappiamo per l'Anonimo di

Trani, che a fette di Marzo del 1266 Elena da quella Città

fu menata altrove dalle genti di Carlo. Si fa , che cinque

giorni fi impiegano ordinariamente a precorrere la diftanza,

che vi ha da Trani a Nocera : agli 11 di marzo all' incon

tro abbiamo veduto, che ella fu racchiufà nel caftello di No

cera.Cr chi è mai,vedendo tanta efatta combinazionedi tempo

in quefto fatto, che non voglia a ragione con noi fupporre, che

Elena da Trani,dove fu prefà, in neffun altro caftello da prima

fu condotta, fe non in quello di Nocera, nel quale prima del

luglio del 1269 la troviamo di già racchiufa. Di più ognun .

sa , che Carlo, dopo aver vinto Manfredi, pafsò in Napoli,

e quindi ritiroffi in Nocera, dove colla data di quel castello

nel 1266 promulgò il fuo primoCapitolare fulla riforma dello

ftudio di Napoli . Che indi, avendo dovuto portarfi a Roma,

vi lafciò la Reina Beatrice fua moglie ; e dove ella poi nel

1267

(1) Monum.pag. xxxvii. num. xxxiir

( ) Monum, pag. xx . num. xx11 . e pag. xxxiv. num. xxvir.
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1267 mancò di vita. Or chi mai non iscorge,avendo pofpofte

le naturali ed allettatrici bellezze della città di Napoli al ca

fello di Nocera pofto tra monti, e che nulla avea in se di

vago, che poteffe attirare quel Sovrano a farvi foggiorno; che

quefto non era, se non per invigilar da preffo a sì gelofo pegno,

quale era la moglie, ed i figliuoli del Re che in

quel caftello vi tenevano prigioni, tanto più che egli non era

ancora ben fermo ful trono, che loro avea rapito ?

Egli è vero, che ne' refcritti di Carlo dati nel luglio

del 1269, co' quali fi ordina a Secreti di Principato di pa

gar fubito al caftellano di Nocera le quaranta once di oro

per le fpefe fatte,e da farfi per Elena;non fi fa menzione, che

di lei fola, che foffe detenuta in quel caftello, non apparendovi

memoria alcuna de' fuoi figliuoli. Ma nell'altro refcritto degli

undeci di Marzo del 127o fi dice, che le quaranta once di oro

da darfi al Caftellano di Nocera, debbano fervire per gli ali

menti non folo di Elena, ma della fua famiglia: colla quale

voce fembra, che fi aveffe voluto indicare li figliuoli di lei.

Noi non ignoriamo,che la parola famiglia non abbiaun doppio

fignificato, e che poffa prenderfi e per la gente addetta al

fuo fervigio, ed anche per li figliuoli. Manoi crediamo, che

in quefto ultimo fenfo, debba in quel refcritto prenderfi una

tal voce per la ragione, che tutti gli Scrittori hanno detto, che

in uno fieffo caftello colla madre loro di figliuoli di Manfredi

furono cuftoditi. Oltre a che fe egli è vero quello, che da

taluni fi è fcritto, che il Re Carlo per le fpefè di Elena, e

de' figliuoli di lei aveffe per la prima affegnatauntarì al gior

no, ed un carlino per ciafcuno di effi, cioè la fomma di tren

tafei once, o fiano docati 216 annui ; noi avremmo un' altra

pruova dimoftrativa, che la voce famiglia nonpoffa toglerfi in

neffun altro fenso, che in quello de'figliuoli di Elena; poiche nella

fomma delle quaranta once di oro, che da Carload effi fi con

tribuivano, fi troverebbe a puntino l' affegnamento, che per

gli Scrittori si dà loro. Noi ben veggiamo , che a prima

giunta parerà frano , quanto diciamo; e che fia- impoffibi

le il dimoftrare , che le quaranta once per Carlo loro

assegnate fofsero eguali alle annue 36 once, che gli Scritto

ri hanno detto , che ad essi fi fomminiftravano per lo vit

to. Ma eccone le pruove. Egli è vero, che Carlo loro affe

D gna
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gna quaranta once di oro, ma vuole,che quefte fi diano al

la ragione del pefo generale, ad generale pondus(1). Or que

fta efpreffione , come fi rileva da altre carte de' regiftri, co

fa finora da neffuno avvertita, non viene a fignificar altro, fe

non che fi doveffe fare tal pagamento il dieci per cento meno

della fomma,che fi somminiftrava. Coficchè,febbene Carlo avea

affegnato quaranta once d'oro per Elena e per la fua fami

glia; pure perchè fe le doveano contribuire alla ragione del

pefo generale, non fe le dava in effetto,che trentafei once d'

oro, cioè docati annui 216, poichè le altre quattro once , o

fiano docati 24 era l'importo del dieci per cento fulle quaranta

once d'oro affegnate.Or poichè gli Scrittori hanno detto, come

fi è veduto, che Carlo fomminiftravaad Elena un tarì al giorno,

ed un carlino per ciafcuno de'quattro fuoi figliuoli, che fanno

la fomma delle annue trentafei once d'oro, tale appunto qua

le ne' refcritti da Carlo fi affegna ad Elena, ed alla fua fa

miglia : chi non vede,che per quefta voce fi abbia voluto di

notare in quel refcritto li figliuoli di lei,e non la gente ad

detta a fervirla?

Non ignoriamo , che il Summonte (2) abbia fcritto, che

Re Carlo dava per gli alimenti un carlino al giorno tanto ad

Elena, che a ciafcuno de'fuoi figliuoli : il quale affegnamen

to ficcome farebbe la fomma di trenta once d'oro all'anno, e

non di trentafei quante loro fi fomminiftrava fecondo i re

fcritti ; così abbatterebbe la pruova , che noi avevamo trat

ta dalla uniformità, che fi trovava tra l'affegnamento de' re

refcritti, e quello degli Scrittori per dimoftrare, che la voce

famiglia non doveafi prendere in altro fignificato, che in quello

de'figliuoli di lei. Ma poichè non ci fiamo abbattuti finora

in neffuna carta di Carlo, per cui ci aveffimo potuto accer- 

tare, fe ilSummonte fi abbia o no detto il vero; perciò non

poffiamo decidere quali di quefte due opinioni intorno allo

affegnamento di Elena, e de' fuoi figliuoli debba abbracciarfi -

Noi non crediamo però,che l'opinione del Summonte venga

ad indebolire la nofra pruova . Sia vero dunque , che Elena

aveffe un carlino al giorno, cioè annui docati trentafei per fuo

(1) Monum. pag. xx. num. xxriii.

(a) Iftor, del Regno di Nap. lib. it. cap. r.

-
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foftentamento: or potrà fupporfi,che li rimanenti docati 18o,

co' quali fi farebbe la intera fomma delle trentafei once d'oro,

che Carlo fomminiftrava per lei e per la fua famiglia,debba

intenderfi date per la fola gente, che la ferviva? Non farebbe

inconfeguente il penfare,che Carlo foffe fato sì prodigo in af

fegnare cinque carlini al giorno per le perfone delfuo fervigio,

che alla ragione di grana cinque al giorno, quanto era il fol

do di allota de' fervi, formava una corte di dieci perfone :

mentre poi era fato sì avaro, che non avea affegnato per

quefta Principeffa, che un carlino al giorno, il quale appena
tea baftarle per fuo puro foftentamento? Egli èfuordi dub

io, che ammeffo per vero quel, che fcrive il Summonte ,

non poffa la parola famiglia ufata nel refcrirto di Carlo in

tenderfi la fola gente impiegata a fervire la moglie del

Re Manfredi . Quindi è che volendofi feguire il Summonte

intorno all'affegnamento di Elena, e de'fuoi figliuoli,bifogne

rà dire ; che la voce famiglia, adopratafi in quel refcritto,

fia fata ufata per fignificare nel medefimo tempo ed i figliuo

li di Elena, che erano con lei prigioni, e le perfone impie

gate a lor fervigio. E ficcome cinque carlini al giorno per le

fpefe di Elena e de'quattro fuoi figliuoli farebbono la fomma

di annui docati centottanta; così rimanenti docati trenta

fei della fomma loro affegnata da Qarlo in once trentafei , fi

debbono fupporre , che fi dessero per istipendio di quel

li , li quali erano impiegati a fervirli. E perciocchè fap

piamo , che il foldo ordinario , che fi dava in quella fa

gione alla gente di fervigio, non oltrepaffava le grana cinque

al giorno; quindi fi verrebbe a trarne, che tutta la corte ,

che era addetta a fervire l'infelice moglie , ed i figliuoli

di Manfredi, non era compofta, che di due fole perfone .

Ma fia , che Carlo aveffe affegnato un tarì al giorno ad

Elena, ed un carlino per ciafcuno de' figliuoli di lei, o fia

un carlino per ciafcuno di effi tutti fecondo il Sommonte, in

qualunque di quefte opinioni fa ripofto il vero, non può in

neffun verfo prenderfi la voce famiglia per la gente di fervi

gio di Elena folamente, ma per li figliuoli di Manfredi, che

infieme colla madre erano detenuti prigioni nel caftello di

Nocera, che era allora uno de' più di Principato, fotto

la cuftodia di Errico di Porta, che n'era il Caftellano .

D 2 CA
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In qual' anno Elena fff morta.

IN così infelice e miferevole fato era tenuta dal Re Car

lo prigione la fventurata moglie del buon Re Manfredi ,

ed i legittimi eredi e poffeffori di quefti Regni , ai quali

per neffuna legitima cagione, nè per neffun diritto, che egli

vantaffe, ufurpato avea quefti Regni , i quali e per lo va

lor loro,e per la libera dazione de' Popoli aveano acquiftati

i Normanni , e quindi tramandati all' augufta firpe de'

Svevi. La dura ed infelice prigionia di Elena e de' fi

gliuoli di lei, la ingiufta ed immatura morte data a Corra

dino , e la oftinata fermezza di Carlo in non volere mai

porre in libertà dal duro carcere , ove il teneva, D.Er

rico di Caftiglia , benchè e fuo parente , e da tanti prin

cipi richiefta fi foffe (1); fono fatti , che hanno adombrate

le tante regali virtù , onde era adorno il Re Carlo . Egli

è vero, che in fua difefà fi è fcritto, che il configlio di Ro

ma a tante crudeltà il traeffe: ma noi non entriamo all'efa

me di tai cofe, e volontieri vi gettiamo fopra un rifpetto

fo velo . Diciamo folo , che nella dura prigiona , nella

quale fi tenne Elena, tofto foggiacque al grave pefo delle

fue fventure, e nel caftello di Nocera, e non in quello diSal

vatore a mare come ha scritto il Capecelatro finì innanzi tempo

di molto fpazio la carriera delviver fuo, ancorchè alcuni abbiano

creduto, che ella aveffe acquiftata la fua libertà . Or tra quefti

è il Troilo, il quale ha immaginato, che Rocco Pirro

aveSe fritto, che tanto Elena, che Beatrice fua figliuola ,

allorchè fu fatto da Siciliani prigioniero Carlo principe di Saler

no, foffero ftate per ordine di coftui pofte in libertà. Ma il

paffo di quello Scrittore fembra, che parli della fola Beatri

ce ; e quando anche fi doveffe interpretarlo a quel modo ,

- egli fi farebbe di gran lunga ingannato. Noi fappiamo da un

refcritto di Carlo a pro del Sevafto Paolo Cropa (2) che ha

la

[1] , Monam. pag. xxxi. num. xxv.
(2) Monum. pag. 111, num. -2
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la data de' 18 di Maggio del 1273, che Elena in quel tempo

non era più in vita, leggendofi in quello l'efpreffione di quon

dam Helene; ed all'incontro la prigionia del Principe di Sa

lerno ognun sa, che avvenne nel 1284: in guifacchè noncom

bnerebbe colla ragione de'tempi , come pofteriore di unde

C1 dIlIl1 .

Quando quefta Regina aveffe pofto fine al viver fuo nè

gli Scrittori ne hanno detto parola alcuna, nè in alcuno mo

numento ci fiamo imbattuti, che chiaramente il ci diceffe .

Quello, che abbiamo di certo fi è, che ella era ancora in vi

ta agli 11 di marzo del 127o (1) nel caftello di Nocera ; e

che a' 18 di maggio del 1273 , come abbiam veduto, ella era

già trapaffata. Or in quefta mancanza di pruove ci fia per

meffo, che per noi fi efpongano alcune congetture , che po

trebbono fabilire il tempo della morte di coftei. Noi ven

ghiamo ad efporle all'altrui rifleffione. Si è per noi provato, 

che con Elena furono racchiufi in uno feffo caftello anche

i fuoi figliuoli . Ma da un refcritto di Carlo dato a' cinque

di marzò del 1272 (2) rileviamo , che la fua piccola fi

gliuola Beatrice era fata trasferita dal Caftello di Nocera a

quello di Salvatore a mare, dove allora con una fua damicel

la di fervigio fi teneva cuftodita. Or qualunque cagione per

grave, che si voglia immaginare, fe fi rifletterà al feffo , ed

alla fanciullesca età di coftei; non avrebbe giammai mosso

l'animo di Carlo a separare questa fanciulla di prigione dalla

fua madre . Nè per quanto ci poeffimo figurare il Re Carlo

di natura crudele, poffiamo indurci a credere, che per un

inumano piacere avefse voluto fvellere dal fen della madre

ancor vivente la fua figlia Beatrice . Ma poichè fi è vedu

to , che nel maggio del 1273 Elena era già trapaffata , egli

è naturale il fupporre, che effendo morta coftéi prima del

marzo del 1272, Beatrica fua figliuola dal caftello di Nocera,

dove fenza di lei non conveniva , che fola infieme co' fa

telli fi dimorafe, fi fosse in quello del Salvatore a mare

fatta condurre per ordine di Carlo; ed ivi datala ad una da

migella in governo. In oltre in quefto fteffo refcritto del

Illar

[ 1 ) Monum. pag. xxxvii. num.xxxii.

il Monum. pag. zii. num.x1v1
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marzo del 1272 Re Carlo ordina al Giuftiziere di Terra

di Lavoro , che effendofi fatto il conto tra Niccola Buccel

lo Maeftro Razionale , e Landolfo Caftellano del caftello di

Salvatore a mare di Napoli per le fpefe fatte alla figliuola

di Manfredi , ed a quella del conte Giordano , ed a due

damicelle , che le fervivano ; pagaffe once nove, e fei tarì

a quel Caftellano: ciò che dimostra, che molto prima della

data del refcritto era in quel caftello . Ma siccome si è veduto,

che l'affegnamento de'figliuoli di Manfredi, attefo alla età lo

ro fanciullefca, era di un carlino al giorno; ed è da credere,

che non diffimile dovea efsere quello per la piccola figliuo

la del conte Giordano; e si fa per altro, che foldo in que'

tempi per la gente di fervizio non oltrepaffava grana cinque

al giorno : così con tal proporzione divife le nove once d'o

ro è tarì fei date per le fpefe 'di costoro , noi avremo, che

effe fi trovavano fin da fei mefi, e quattro giorni in quel 

caftello prigioni. E poichè la data di quel refcritto è de'

cinque di marzo , effe dunque erano fate ivi racchiufe

al primo di ottobre del 1272 fecondo lo file greco, che fi

ufava nella cancellaria di Carlo; ma dell'anno corrente 1271.

Tutto ciò pofio fi potrebbe fupporre con qualche certezza ,

che la Reina Elena nella fine di fettembre del 1271 foffe

mancata di vita. Ma qualunque fi fia il pefo di quefte mie

congetture, delle quali ad altri apparterrà il ponderarne il

valore , quello che è certo, fi è, che Elena prima de' 18

di maggio del 1273 era già morta. Non fapremo dire , fe

foffe mancata per morte naturale, o per opera di Carlo; an

corchè l'Egy abbia fcritto, che tanto coftei , che i fuoi fi

gli fi fecerò perire di miferia e di fame, ed altri (1) che gli

aveffe fatti uccidere . Ma poichè, come vedremo, li figliuoli

di Manfredi, erano in vita ne' tempi del Re Carlo II, non

crediamo perciò, che Carlo aveffe attentato alla vita di

lei . Comunque fi fia di ciò , quando fi voleffe fuppor

re , che Ella foffe morta nel 1271 , feguendo l' Anoni

mo di Trani, il quale ha detto , che Elena quando venne a

marito, avea diciotto anni ; quefta infelice principeffa di po

co dovea paffare il trentefimo anno dell'età fua, allorchè mor

te

Il Hiftor, univers. de'letterat. Ingles. Partmoder, VolXXVIII, tom.I.
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te pofe fine a fuoi giorni . Affrettarono fenza alcun dubbio il

termine della fua vita non folo le tante dolorofe vicende della

forte, e la dura prigionia, ma forfe anche l'averfi veduta per

un altro avvenimento fortunato del fuo nemico Re Carlo fpo

gliata ancora di quelle terre, che ella avea da fuopadre avu

te in dote. Venghiamo ora ad ifviluppar quefti fatti, de'qua

li tutti li noftri Storici han taciuto ; e veggiamo per quali

vie egli se ne refe padrone; e quali erano quefte terre, e dove

pofte, e facciamo ogni sforzo per la ricerca di quefti punti.

c A P. vi

Come Re Carlo fi fffe impadronito delle terre dotali

di Elena; dove pofe , e quali erano.

Da refcritto di Carlo di Angiò a favore del Sevafto Paolo

Cropa (1) noi non abbiamo altro , che la femplice notizia ,

che Elena ebbe da fuo padre delle terre in dote. Ma il trat

tato fatto tra Carlo e Baldovino Imperatore di Coftantinopoli

in Orvieti a 27 di maggio 1267 in prefenza di PapaClemen

te IV, ci fa fapere altre particolarità fu quefto punto (2). Si

era convenuto per parte del Re Carlo, che egli avrebbe fom

miniftrato a fue fpefe nello fpazio di fei anni due mila ca

valli per lo riacquifto dell'impero di Coftantinopoli a Baldo

vino; e che tutto ciò,che fi acquiftaffe per effi, la terza parte

delle conquifte fi darebbe a Carlo a fua elezione o ne' Regni

di Albania,e di Servia, od in quello del Defpoto di Epiro.

All'incontro l'Imperator Baldovino cedeva a lui, avendolopri

ma inveftito coll'anello, la fignoria diretta del Principato dell'

Acaia [3], e della Morea con tutte le ifole a quello Impero

- ap

( ) Monum. pag. 11i. num. x.

(a) Monum. pag. xvi 11. num. x1v. • 

(3) In forza di quefto trattato Carlo ottenne la Sovranità diret

ta e del Principato di Acaia, e della Morea . Per la qual cofa , effendo

allora principe di Acaia Guglielmo Villarduino , coftui fi portò nel Re

gno a preftare a Carlo giuramento di fedeltà. Quindi è, che in tutte le

guer
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appartenenti, che erano poste fuori lo stretto di Abido,

tranne però quefte quattro cioè Metelina , Samo, Augo, è

Chio, che per lui ancora fi poffedevano; e gli cedeva dipiù

tutte quelle terre, che Micalicio il Defpoto per dote, o per

qualunque altro titolo avea date, e conceffe ad Elena fua fi

gliuola vedova di Manfredi già Principe di Taranto; le qua

li e Manfredi , e 'l fu Filippo Chinardo come ammiraglio del

Regno, mentre erano ftati in vita, aveano di gia poffedute.

E finalmente convennero, che Filippo figliuolo , e prefunti

vo erede di Baldovino doveffe prendere in moglie Beatrice

figliuola di Carlo, tofio che fofse giunta all'età di marito 

e che fe mai tanto Baldovino, che Filippo venifsero a mo

rire

guerre, che quefto Princi ebbe con Michele Paleologo imperator di Coftan

tinopoli, Carlo gli inviò in fuo aiuto e delle tru pe, e dell' armate navali

Effendo morto il Principe di Acaia , che non lafciò di se , che una fua fi

glia, Carlo mandò fubito Filippo de Lagonella per Balio e fuo Vicario Ge

nerale in quel principato pei governarlo ; e - prefe il titolo di Principe di

Acaia(a). Tolomeo da Lucca, ha fcritto aver Carlo I prefo quefto titolo do

po la morte di Filippo fuo figliuolo avvenuta nel 127o, e per la ragione ,

che quefti avea avuta in moglie la figliuola erede del Principe di Acaia.

Ma quefto non fu , fe non in forza del trattato con Baldovino imperato e ,

e dopo la morte del principe Guglielmo : nè prima del 127» abbiamo ve

duto alcuna carta, nella quale fi leggeffe darfi a Carlo quefto titolo . Nè la

morte di Filippo figliuolo di Carlo avvenne, come fi è fcritto da tutti gli

Storici, nel 127e . Egli era in vita ancora, nel 1274 , come appare da un

diploma di Filippo impetator di Coftantinopoli dato a Brindifi il dì 1o di

marzo 1174, col quale gli cede i fuoi diritti ful regno di Teflalonica. Car

lo II feguì a portar queto titolo fino al 29o , dopo il qual tempo non ne

fece più ufo,poichè concede il Principato di Acaia ad Itabella figliuola di Gu
glielmo Villarduino, che avea fpofato Florenzio di Anonia . Tra le condizioni,

che carlo lI vi pofe nel concederle tal Principato, vi fu quella, che fe mai pre

moriffe à lei fuò marito, evoleffe paffare a feconde nozze , o maritare fua fi

lia o fua nipote, non poteffe contrar matrimonio fenza il fuo permeffo, o

quello de' fuoi fucceffori, e contravenendo, fi intendeffe decaduta dal Princi

pato di Acaia. Morto Florenzio, ed avendo lfabella prefo in feconde nozze
Filippo di savoia fenza il rmeffo di Carlo II. , ella fu dichiarata deca

dura da quel Principato , e il Re lo cedè nel 13c4 a Filippo fuo figliuo

lo [b1. si è ingannato il Dufrefne in avere fcritto nella fua foria di Coftan

tinopoli, che quel principato le fu tolto per non aver refo omagio a Carlo

II. Filippo ne inveftì poi Metilda figliuola d'Ifabella, che prefe in ma

rito Luigi di Borgogna, ed indi in feconde nozze con Giovanni d'Augiò

Conte di Gravina. Qualunque ne fia fata la cagione , coftei nel 1323 era
- te

(a] Ved, Regift. 1278 B fogl. 3 e 49,

(b) Monum. num. Lx. pag. Lui.
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rire fenza figliuoli, l' impero di Coftantinopoli dovefse con

tutti i diritti, onori, giurifdizioni, e sue pertinenze pa

sare pienamente a' Re di Sicilia fuoi fuccefsori [1 ].

Or da quefto trattato sappiamo , che quefte terre dotali

furono effettivamente tenute da Manfredi, ed indi da Filippo

Chinardo fuo grande Ammiraglio. Ma come foffero paffate

in poter di coftui,nè il Vincenti nel fuo teatro degli Ammi

ragli del Regno, nè alcuno altro de' noftri Storici ci hanno

lafciato alcun lume; anzi fu tali cofe ferbano un alto filen

zio. Solo il Dufre fine coll'aiuto di quefto trattato, il quale

da lui per la prima volta fu dato alla luce , e combinando

felicemente , che Filippo Chinardo menzionato in esso fia

E quel

tenuta prigione nel caftello di Salvatore a mare dal Re Roberto (a) ; fatto non

avvertito Dufrefne. Benchè quefto principato foffe paffato in altra ftirpe ;

pure fempre l'inveftitura di effo data da noftri Sovrani. Ed infatti Re La

dislao inveftì di quello Pietro di Santo Superno, come fi vede dal Regiftro

del r4o4 fogl. 106 . Dal Principato di Acaia dipendeva il Ducato di Atene.

Si ha ciò da un refcritto di Carlo II [b] , col avendo conceffo det

to principato ad lfabella ed a Florenzio di Annoniafuo marito con tutti i fuoi

dritti , Carlo II. comanda a Guidotto de Rocca Duca di Atene , che del

Ducato predetto prefti omaggio,e fervigio al Principe ed alla Principeffa di Acaia,

falvo però il diritto del fupremo dominio su quel Ducato fpettante a lui, ed

a' fuoi fucceffori. Sono pieni i regiftri degli Angioini di carte non folo ri

guardanti il principato di Acaia , il Ducato di Atene , la Signoria di Te

be , di Negroponte , di Leucate, di Cefalonia, del Zante , e di un gran

numero di ifole,e di piccoli Stati di Grecia, che rilevavano per ragion del

trattato tra Carlo e Baldovino imperatore dalla corona di Puglia e di si

cilia.

al Regift. Carl. illuft. 1323 indiz. v . G fogl. 21o,

[b] Monum. pag. LXXXH1. num. LXXXIX.

( 1) sia per quefta ceffone di diritti fatti dall'imperator Baldovino a

Carlo, o fia per alrra cagione , quel Re avea affegnato a Baldovino per

fuo ofpizio , e fua milizia mille ducento ventidue once , a ventidue ta

ri all'anno, come fi ha da un fuo refcritto dato da Montefiafcone nell'

ultimo di Agofto del 1273. preffo il regiftro del 1273. B. fogl. 26. a terg.

Or la data di quello ci fa vedere , che fi fia ingannato Andrea Dondulo ,

e l Dufrefne, li quali hanno fcritto, che Baldovino morì nel 1272 . Il Ca

pecelatro all' incontro nella fua Storia part. Il V. lib. I. lo fa affiftere nel con

cilio di Leone, che fi aprì nel maggio del 1274: ma da una lettera di

Gregorio x data a 23 Novembre 1273 , diretta a Filippo figliuolo di

Baldovino, al quale fi dà il titolo d'imperatordi Coftantinopoli, fi comprende,

che nel novembre del 1 73 Baldovino era già motto ; e che il Capecelatro ,

i quale lo fa vivente fino al maggio del 274, fi fia ingannato. Or poichè

fi è veduto, che Baldovino viveva nell' ultimo di agofto del 1273 , ed a

23
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quello feffo Filippo, che è chiamato dal Pachimere coll'ag

giunto di Amerale cioè Ammiraglio, ci ha difviluppato tutto

quefto fatto. Egli dunque narra [1],che il Chinardo dopo la

battaglia, nella quale Manfredi morì pugnando , coll'avanzo

dell'efercito, e colle navi, che avea fotto il fuo comando,

fi ritirò in Epiro da Michele il Defpoto per confervare alme

no, non fapendo forfe la forte della Reina,nè de'fuoi figliuo

li, le fue terre dotali. E ficcome Filippo Chinardo avea un

buon numero di truppe, ed era valente ed ardito di fua per

fona, Michele ebbe timore di lui, che fotto il pretefto di

confervar le terre di Elena, non prendeffe occafione di muo

vergli guerra, ed invadergli lo Stato; così per cedere altem

po, e non dargli cagione alcuna di difturbo, permife, che ne

prendeffe poffeffo, attendendo il tempo, ed il luogo da disfarfi

i un così vicino. Quindi per lufingarlo maggior

mente gli fece fpofare la forella di fua moglie, vedova già di

Sfantaza; e gli diede la fignoria di Canina piazza forte dell'

Epiro , e dell' fola di Corfù (2). Egli non gli diede tutto

quefto, che per afficurarlo, ed attirarlo nelle fue terre; nelle

quali , come una volta vi fu giunto, avendogli teso delle in

sidie, lo fece traditevolmente affaffinare da fuoi. Michele il

Despoto credè allora di poter rientrare nelle piazze, che avea

date al Chinardo, ed in quelle , che da lui erano state date

in dote ad Elena sua figliuola : ma li foldati, che le guar
davano, siccome erano tutti del noftro regno, innorriditi Sl

da

23 di Novembre di quefto feffo anno avea già prefo il titolo di imperatore

di Coftantinopoli Filippo fuo figliuolo ; bifogna dire , che Balduino foffe

mancato nel fettembre, o nell'ottobre. Neffuno Storico , per quanto noi fap

piamo, ha lafciato fcritto, dove Baldovino foffe morto; ma ficcome per un re

fcritto di Carlo del 1275 diretto a Maraldo Corteo (a) fi ordina , che dia

a Filippo Santacroce una certa quantità di marmi , perchè faccia fare un

fepolcro in Barletta , in cui fi riponga il corpo di Baldovino , che ivi forfe

inonorato in altro luogo giaceva ; cesì egli è chiaro, che in Puglia, e for

fe in Barletta foffe avvenuta la morte di quefto imperatore .

(a) Monum, pag. Lxiii num. Lxx 1.

( ) Hiftoir. de Conftantinopl. lib.v.

( 1) Che l' ifola di Corfù fu veramente poffeduta, fecondo dice il Du

fefne da Filippo Chinardo, appare anche da due refcritti di Cario I, ehe noi

abbiamo dato alla luce . Ved. monum. pag. 1. num. x 1x. e pag. 1v.
1ml, LX l I e
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fatto tradimento, gli contraftarono l'entrata (1); ed eleffero

per miglior partito di darfi a Carlo d'Angiò, al quale man

darono ful fatto de' deputati a renderfegli. Carlo inviò fu

bito delle truppe fotto la condotta di un efperto Duce(2), il

quale di efse prefe pofsefso. Coficchè nel 1267, in cui il Re

Carlo fece il trattato con Baldovino Imperatore di Coftan

tinopoli, dice l'istesso Dufresne, ch'era già in pofsefso e delle

terre dotali di Elena, delle quali Baldovino l'avea inveftito,

e ancora di Canina , e dell'ifola di Corfù.

Or noi non sapremmo esser di accordo col Dufrefne in

torno al tempo, nel quale Carlo fi fofse impadronito di tutte

uefte terre, che il Chinardo teneva, e che e' prefigge prima

trattato del 1267 tra Baldovino e Carlo; per alcuni dubbi,

che ci sono nati nell'animo, e che venghiamo ad esporre .

Egli è vero, che il Pachimere, l'orme del quale ha seguito

il Dufresne, rapporta l'acquisto, che Carlo avea fatto di

quelle terre dopo la morte del Chinardo. Ma siccome il Pa

chimere , dovendo venire a narrare l'afsedio , che Carlo nel

1281 avea pofto a Belgrado, gli conveniva rifalire a' fatti ante

riori;così non fa, che accennare quelli; e non diftinguendo

gli per tempi, non si può trarre con certezza, che l'acquifto 

fatto di tali terre fofse avvenuto immediatamente dopo la

morte del Chinardo . Dippiù le parole del trattato medesimo

maggiormente ne fanno dubitare . Egli è certo, che fe mai 

Carlo era nel tempo di quel trattato in pofsefso di efse,Bal

- 2 do

- - - - - -

(1) Noi fofpettiamo , che Guarnerio Alamanno fu quelli , che dopo l'

aflaffinamento di Filippo Chinardo procurato da Michele il Defpoto , aveffe

impedito di impadronirfi dell'ifola di Corfù, e l'aveffe difefa contro a lui ; im

perciocchè Carlo per un fuo privilegio, che fi legge di nel regiftro del 117 .

indizxv. let.X fogl.24. concedendogli , e confermandogli alcuni feudi, fi efpri

me effer ciò in de' fuoi fervigi pteftari in dindere l ' itola 'di dor

fì. Tanto più che quefto Guarnerio Alamanno era in Corfù fin dal tempo, -

che fi poffedeva dal Chinardo, dal quale noi troviamo aver avuto in dono

ivi alcuni beni feudali. Monum. pag.xv1. num.xl1x.

. (2) Si ha argomento da credere, che Garlo mandò a prendere psf

feffo di quefte terre Giovauni di Clariaco con Guidone di Alemagna , e

Raone di Griffo, si perchè troviamo, che coftui fu il primo Vicario deftina

to da quel Re a reggere in fuo nome l' ifola di Corf ; si perchè veggiamo

li altri due tornarfi nel 1273 dall'Avallona conducendo feco loro li figliuo

i di Filippo Chinardo con altri moltiffimi Greci prigionieri .
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a

dovino avrebbe dovuto dire ; che gli confermava tutte quel

le terre, che Elena ebbe in dote da fuo padre Micalicio , e

che Manfredi,e Filippo Chinardo tennero, mentre furono in

vita; e che allora da Carlo fi pofsedevano. Ma nulla di ciò

fi dice , come era naturale , anzi fi ufano quelle fefse ef

pressioni di cedere e donare , che si fanno adoprare da

Baldovino nel cedergli l' Achaia , e la Morea, che per Car

lo non fi pofsedevano allora. Inoltre si sa, che Giovanni

di Claraco fu il primo vicario mandato da questo Re a reg

gere l isola di Corfù, dopo che se gli diede; perchè si vedo

no da costui confermarsi tutte le donazioni fatte in quella iso

la dal Chinardo (1). Or Giovanni non solo si trova presente

in quel trattato, ma si soscrive col semplice suo nome(2). Se

Corfù, e le terre dotali di Elena erano già in man di Car

lo nel 1267, o coftui non dovea trovavisi presente , o si sa

rebbe soscritto col distintivo di vicario di Corfù , come si

vede foscriversi tutti quelli, che aveano delle dignità (3).Gioc

chè è un'altra pruova , che in quel tempo Carlo non era in

possesso di quelle terre. Conferma ciò maggiormente lo scorger

re , che in tutti li regiftri di Carlo, che ci fono reftati da

quel tempo fino all'anno 127o, non fi trova fatta menzione

alcuna, non diciamo di tali acquifti, ma nemmeno del fem

plice nome di tali terre; e pure fi avrebbe dovuto trovare

qualche raftro, ficcome in gran copia fi trovano notizie ri

guardanti tai luoghi ne' regiftri degli anni feguenti . Noi

crediamo, che l'acquifto di quefte terre fosse avvenuto nel

127. Si è detto, che tanto le terre dotali di Elena, che Ca

nina e Corfù, che il Chinardo avea ottenuto in dote daMi

chele il Defpoto, fi diedero al Re Carlo da i foldati, che le

guardavano, dopo la morte di Filippo. Si è detto, che sino al

127o ne' registri non si trova mentovare , che quel Re pos

sedesse nè tali terre , nè l'isola di Corfù. Or noi abbiamo ,

che quefto Sovrano con un suo diploma dato nel febraio del

1272 (4) accorda a tutti i borghefi, e ferventi dell'ifola di Cor
fù,

(1) Monum, pag, xLv1. num. xLix.

( 2) Monum. pag. xxv. num. xiv.

[3] Luog, fopracitato

4] Monum. pag. xLiii. aum. xLiii,
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fù, che volefsero rimanere, piena ficurtà nelle perfone, e nelle

robe; e che le terre ed i beni, che vi potesero ottenere , fi

odefsero e pofsedessero fenza moleftia alcuna fecondo l'ufo e

confuetudine di quell'ifola ; egli è chiaro dunque, che que

sta non era pafsata in fua mano, che nell'anno 1271, nel quale

anno ne' regiftri di Carlo per la prima volta fi comincia a

fentirsi, che Carlo pofsedeva quefti luoghi. Quindi, è che noi

fupponghiamo, che fino a quefto tempo li foldati del noftro re

gnO, che aveano in mano quefti luoghi, non si avefsero dato

immediatamente dopo la morte del Chinardo al Re Carlo ; sì

perchè alla tefta di effi avevano ancora li figliuoli del Ch

nardo, sì perchè non fapendo la forte della Reina , e fe el

la fofse per acquiftare la fua libertà, le tenevano perlei. Che

finalmente avendo veduto essi per la morte di Corradino es

ser divenuto Carlo pacifico posefsore del Regno, e caduti da

ogni altra fperanza ; e riflettendo all'incontro, che a lungoan

dare farebbono andati in mano del Defpoto di Epiro, credero

no miglior configlio di darfi a Carlo finalmente: dal quale, sì

perchè in forza del trattato con Baldovino avea acquiftato

un diritto fu quelle terre, sì perchè loro Sovrano era di

divenuto , avrebbono ricevute migliori condizioni , e

oro farebbono fate confermate tutte le donazioni loro fat

te dal Chinardo. A quale effetto fpedirono a Carlo i lo

ro Deputati per darfi nelle fue mani . Egli mandò tosto

delle truppe fotto la condotta di Giovanni Clariaco, il qua

le fortificò fubito Canina, ed Avallona, mettendovi per Ca

fellano di effe Giacomo Baliniano (1) . Munì quindi Cor

fù , al governo della quale il Re ordinò, che rimanesse [2]

in qualità di, suo Vicario. Carlo in quefta occafione ebbe

tra le mani li figliuoli di Filippo Chinardo , che avendogli

tenuti prigioni nell'Avallona , quindi gli fece trafportare per

ordine fuo nel 1273 al caftello di Trani ad effere gelofamen

te cuftoditi (3) . In tal guifa egli divenne ne' principi

del 1271 signore delle terre dotali di Elena , e dell'ifola di
Cor

(1) Monum. pag.xvii. num. 1.

(a) Monum. pag. xvi. num.xx.

C3) Monum. pag. xvii, num. .
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Corfù, la quale acquiftata già da Ruggiero , e poi perduta

da Guglielmo il malo, tornò quindi fotto il dominio de' Re

di Puglia (1) , li quali la pofsederono fino alla fine del

x1v fecolo .

Venghiamo ora ad inveftigare, dove erano pofte quefte

terre dotali di Elena, delle quali sì fortunatamente Carlo fe

ne refe padrone. Noi abbiamo veduto, che Filippo Chinar

do, dopo la morte di Manfredi, fi era ritirato nell'Epiro da

Michele il Defpoto colle navi, alle quali comandava, per con

fervar quefte terre ; coficchè è fuor di dubbio, che in que

fa parte della Grecia effe erano pofte . Quefte terre dovea

no effer maritime , prima perchè Manfredi non le avreb

be volute , che ful mare per potere per mezzo delle fue

navi mantenerfene in poffeffo. Secondo perchè fi è veduto ,

che Filippo Chinardo colle navi fi ritirò in effe, fenza che

Michele il Defpoto gli aveffe potuto opporre oftacolo alcu

no: ciocchè non avrebbe potuto riufcirgli, fe foffero ftate me

diterranee. La parte dell'Epiro, che giace ful mare comin

cia dall'Avallona, e va a porre fine al fiume Acheloo. E

poichè fi è veduto, che Michele il Defpoto diede al Chinar

do e la città di Canina, e l'ifola di Corfù; egli fa meftieri

fupporre, che tra lo fpazio di quefti due luoghi doveffero ef

ser

(1) L' ifola di Corfù fu retta da Carlo per mezzo di un Vicario, a cui

1a dava in governo. Il primo fu Giovanni di Clariaco , il fecondo Giordano

Sanfelice [a). Sotto quefto la fua giurifdizione fi eftefe anche in terra ferma,

ed ebbe fotto di fe caftelli di Butronto e di Subuto. Alcune volte il Vica

rio di Albania reffe quefta ifola. Carlo vi introduffe gli fteffi offici così civili,
che militari, che vi erano nel regno.Vi avea il fuo Capitano,ed il fuo Camera

rio,trovandofi con tale impiego nel 1272 un tale Maeftro Simone chierico da

Pozzuoli. Vi avea il fuo portolano facendofi menzione nel regift. del 1283

di un tal Petrillo Capece con tale officio in quell' ifola . Corfu da Car

lo FI fu ceduta a Filippo fuo figliuolo Principe di Taranto nel 1294 col

cenfo di fei famiti di tre colori, che ogni anno in fegno del fovrano domi

nio fopra quefta ifola dovea dare a lui, ed a' fuoi eredi e fucceffori . Sotto

Carlo III quefta ifola fi fottraffe dal fuo dominio, ma nel 1383 effa vi

era ritornata ; imperciocchè nel Regift. del r282 e 83 al fgl. 21 e 2oo fi

legge, che quel Re fa caftellano e conteftabile di Butronto Rizzardo Al

tavilla di Corfu per aver ridotta quefta ifola, e quella città alla divozione

del Re, e per la fieffa cagione nel regift. medefimo alfg. 151 da a Gerardo

di s. Moricio cinque once all'anno. Re Ladislao n'era ancora in poffeffo ,

come fi può vedere nel regift. 139 1 e 92 indiz. 1. fogl.58. Onde appare chia

o

[a] Monum. nnm. . pag.xv 11. e num. tix. pag. II.
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fer pofte le terre, che Elena ebbe in dote. Perciocchè Filip

qo Chinardo non avrebbe voluto altrove, fe non vicine a que

fe Canina , e Corfù, per poterfele confervare colle poche fue

truppe; cofa che non farebbe fato in grado di fare, fe foffe

ro ftate da quelle lontane. Or le terre, che fi trovano tra

Canina , e l'ifola di Corfù ful mare fono l'Avallona , la

Chimera, Butronto, e Subuto . Che quefte terre foffero quel

le, che fi appartenevano a Manfredi per parte di fua moglie,

ne abbiamo le feguenti pruove, che lo ci inducono a crede

re. Primieramente noi troviamo ne' regiftri di Carlo, che le

poco anzi mentovate terre erano poffedute da quefto Sovra

no. In un refcritto di effo del 1273 (1) leggiamo effere nel

lo feffo tempo caftellano di Canina e di Avallona Giacomo

Baliniano. In un altro refcritto del 1272 [2]. fi legge darfi

a Giordano di S. Felice Capitano di Corfù l'ifpezione de'ca

ftelli di Butronto, e di Subuto; e con altro diploma crearsi da

Carlo nel 1278 [ 3 ] Ugone Roffo de Suliaco [ 4 ] Vica

rio di Durazzo, di Avallona, di Butronto, di Subuto, e di

Corfù. In fecondo luogo nè i regiftri, nè gli Scrittori fan

no menzione alcuna di guerra,che Carlo aveffe moffa al De

fpoto di Epiro, onde fi poteffe fupporre , che fu quefto ne

aveffe egli fatto acquifto, tianne folo la citta di Durazzo ,

la

ro l' error del Porcacchi, il quale ha fcritto, che in quel tempo era di già

afsato fotto il dominio de' Veneziani.

[il Monum. num. xiv. pag. x1v.

(2) Monum. pag. xLiv. num. xLv.

3] Repertorio delle famiglie nobili de Regno, che fi conferva mano

fcritto nella Biblioteca di S. M.

[4] Ugone Roffo de Suliaco uomo di nobile eftrazione, e prode di fua

perfona, fu uno de' Configlieri di Carlo, dal quale fu creato , come abbiam

veduto, fuoVicario nelle parti di Romania : Avendo egli moffo guerra nel 128o

all' imperatore di Coftantinopoli Michele Palologo, il fe capitano generale del

fuoefercito . Quefti fpinfe tanto oltre l' armi del fuo Re, chè nel 18o

cinfe di affedio la città di Belgrado. Ma caduto in una imbofcata tefagli dal

li Greci, fu fventuratamente disfatto, e prefo prigioniero . Il Gregora, e'l Ca

pecelatro portano quefta fpedizione di Carlo nel tempo fteffo della rivoluzio

ne di Sicilia . Ma effi han prefo abbaglio ; perchè, come appare dal regift .

18 let. B. fogl.74 , in quefto anno Belgrado era già da Ugone

Roffo dc Suliaco. Pofto poi in libertà in dono dal Re le città di Ra

polla, e di Aprano. Il Gregora, el Capecelatro chiamano coftui Rofofule, e il Du
frefne nella fua Storia degli imperatori di Coftantinopoli Solimano Roffo, ma

con errore, il vero nome di coftui fu Ugone Roffo de Suliaco, tro

vandofi così fcritto ne' regiftri di Carlo.
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la quale, benchè gli Scrittori Greci dicano, che foffe fata occua

pata da Carlo in occafione, che un terremoto ne rovinò le mu

ra; pure da regiftri appare [1], che effa volontariamente fegli

diede. Cr poichè dunque gli Storici altro acquifto non me

morano fatto da Carlo fe non di quelle terre , che poffede

va Filippo Chinardo, nelle quali erano comprefe le terre do

tali di Elena; e trovando noi tenerfi da Carlo oltre a Cor

fù e Canina, che il Chinardo ebbe dal Defpoto di Epiro,

Avallona, Butronto e Subuto; conviene dunque dire, che

quefti tre luoghi co' loro diftretti foffero le terre, che portò

Elena in dote al Re Manfredi.

Il fortunato acquifto di quefte terre oltre a Canina , ed

all' isola di Corfù , accesero nell' animo del Re. Car

lo con più certa speranza l'immoderata brama della conquifta

dell'impero Greco, che già gli era nata per lo vantaggiofo

trattato formato coll'imperator Baldovino , del quale abbia

mo fatta menzione poco anzi; e di cui ne tentò la impresa ,

che forse a maturo fine avrebbe condotta, se la Sicilia non

se gli fosse sottratta . Egli è certo, che l' acquifto delle terre

dotali di Elena produffe quello del Regno di Albania, [2] che
VO

(1) Il Troilo fi è ingannato in ifctivere , che Durazzo fu donata da

Baldovino imperatore al Re Carlo. Effa volontariamente fe gli diede , come

appare manifettamente dal Diploma di lui , che abbiamo dato alla luce al

num. xxx1x. pag. x 1. -

(2) Il Regno di Albania fi acquiftò da carlo per la libera e volonta

ria dazione de'Popoli; il più bel dititto , che poteffe vantare nel 1271. Il Re

Carlo mandò a prenderne il poffeffo, ed a riceverne il fido omaggio, Gio

vanni Taddeo di Firenze, ed Alberico di Lauduno in fuo nome [a], li qua

li nell'anno feguente ritornarono nel regno infieme cogli Ambafciatori di

Albania (b). Carlo a 12 di Febraro del 1272 ne fpedì diploma , in cui e

fpreffe la volontaria dazione de' di Albania , e col quale confermò lo

ro tutti li privileggi , e le lero ufanze . Da quindi innanzi egli prefe ne' fuoi

diplomi anche il titolo di Re di Albania cl. Quefto regno fu tetto da carlo per

mezzo di un fuo Vicario generale, che alcuna volta governava anche l'ifo

la di Corfu. Il primo Vicario, che egli mandò in Aibania fu Gazone Chinardo,

e marefciallo delle fue truppe Guglielmo Bernandi [dl. Effendo ftato richia

mato nel 1273 il Chinardo, fu creato per Vicario di Albania Anfelmo di

Caen

Ca] Monum. pag. xL. num. xxxvti.

[b] Monum. pag. xL. num. xxxvrir.

[cl Monum. pag. xLit, num. xL

[ d] Monum. luoc. fteffo e pag. xL 1 tr. num. xLul.
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volontariamente fe gli diede , del quale prefe titolo di Re

nelle fue carte, e di cui li fuoi difcendenti non lafciarono

d' intitolarfene Signori fino al xiv fecolo.

Quello, che rimane da dire di quefta infelice Reina, fi

è che ella era nella forma del corpo più bella della pri

ma moglie del Re Manfredi , gentile, e buona nelle ma

niere ; ed era, al riferir di Saba Malafpina, dotata di molta

prudenza, ciocchè ci fa fupporre, che il cuor di lei foffe di

altre virtù parimente fornito. Ella nel breve giro di poco

più di cinque anni refe padre di quattro figliuoli il Re Man

fredi fuo marito, de' quali ora verremo a ragionare.

--------

p CA

caen ra1, ed a cui fuccedè Ugone Roffo di Suliaco. Molti paefi di quel

regno fi fottraflero poi da Carlo I, e da Carlo II, e loro mofsero guerra; ma al

tre città fi mantennero fedeli . Carlo ll. nel 1294 [b] cedè a Filippo fuo

figliuolo il Principato di Acaia, il Ducato di Atene , il Regno di Alba

aia, e la Provincia di Blachia , o fia di Vallachia in feudo : ed in rico

gnizione del fupremo dominio fopra di effi volle , che foffe tenuto di dare ogni

anno fei famiti di tre colori a lui , ed a fuoi fucceflori. Nel 13o4 tutti i

opoli del regno di Albania fecero ritorno al dominio di Filippo , onde ne

lettere patenti ricevendogli nella fua grazia, e rimettendo loro tutti gli

ecceffi, che aveano commeffi in tempo di Carlo I fuo avo , e di Carlo II

fuo padre c1. Li Duchi di Durazzo s'intitolarono fempre Signori di Alba

nia ; e in una caita, che è nell'archivio arcivefcovile diTrani , fi legge dato

a Ladislao anche il titolo di Re di Albania , ciocchè in altre non fi vede .

Ecco l'efordio di efsa. In nomine Domini nofri Jefu Xrifi amen . anno

ab incarnatione eiufdem Domini millefimo quatringentefimo primo Regnante

sereniffimo Principe , e Domino noftro Ladislao Dei gratia Rege Ungarie Je

rufalem, e Sicilie Dalmatie Croatie Albanie Servie Galatie Lodomarie Bul

garie , atque Rame Provincie et Forcalquerii ac Pedemontis comite. Regni ve

ro eius anno tertiodecimo feliciter amen. menfe Septembris die vigefimo pri

mo eiufdem none indictionis .

(a) Monum. pag. LII. num. Lix.

(b) Monum. pag. Lxxxv1. num. Lxxxxiv.

(sl Monum. pag. Lxxx1v. num. Lxxxx11,

- -

––−-- - - - - - -- --- --- -  
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C A P- VIII,

e Manfredi ebbe figliuole femine da Elena fua feconda

moglie, e quante effe furono.

Do aver efaminato ne' capitoli precedenti tutto quello

che riguardava la feconda moglie del Re Manfredi ; pafse

remo ora a ragionare de'figliuoli, che ebbe da lei.Ma siccome

nessuna parte della noftra storia è tanto incerta,ed ofcura,quan

to quella, che a figliuoli del ReManfredi fi appartiene; così

cercheremo di fare ogni sforzoper diradar quefte tenebre con mo

numenti finora inediti per trarre i fatti alla luce del vero . Il

continuatore del Janfilla nefsuna menzione fa de' figliuoli, che

da Elena nacquero a Manfredi . Saba Malafpina (1) fcrive ,

che procreò con coftei de' figliuoli, e delle figliuole, de' qua

li una femina fola fofse fopravivuta al padre. Bartolomeo da

Neocaftro (2)narra, che egli da Elema ebbe una fola figliuola

chiamata Beatrice. All'incontro il Mazzella porta opinione (3),

che tanto Beatrice, che Coftanza altra figliuola del ReMan

fredi fofsero tutte e due nate dalla prima fua moglie . Il Bu

rigny (4) benchè convenga in quefto col Mazzella : pur tut

tavia da ad Elena un altra figliuola nominata anche Beatrice.

Or in quefta diverfità di opinioni veggiamo, fe poffiamo

ftabilire il vero. Egli è fuor di dubbio, che Manfredi coltre

a Coftanza fua figliuola, che maritò nel 1262 a Pietro di

Aragona, n'ebbe un'altra . Di quefta fi trova fatta menzione,

come abbiam veduto, in un refcritto di Carlo dato nel 1272(5),

la quale fi teneva per lui allora in prigione. Che coftei non

fofse figliuola alla prima moglie del Re Manfredi, fi ritrae

dal Janfilla fcrittore contemporaneo, il quale parlando diCo

ftanza fi efprime in modo, che ben fa vedere, che quefa fo

la egli ebbe da Beatrice di Savoia fua prima moglie . Vie

ne a confermar quefto un' altra pruova, che ci somministra

- IlQ

() Lib. 2. cap. v. pref Murat. Rer. Ital. Script. tom. vini.

(2) Histor. Sicul. cap. v .

(3) Fogl. 39.

(4) Hittoir. des Rois de Sicil.

(5) Monument. pag. xLiii.. num. xL v.
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no i monumenti. Da alcuni refcritti di Carlo I (), e di Car

1o II di Angiò (2) sappiamo, che costoro tenevano prigioni

quattro figliuoli di Manfredi: all'incontro l'anonimo di Tra

mi (3) dice, che Elena fu fatta prigioniera co' quattro fuoi

figliuoli nel castello di Trani : dunque li quattro figliuoli di

Manfredi, che per que''Re si custodivano in carcere racchiusi,

erano tutti per Elena a lui nati. Ma de'quattro figliuoli ,

che li rescritti fanno menzione, tre erano maschi, ed una fe

mina; egli ne viene per certa conseguenza ancora, che que

sta seconda figliuola di Manfredi non gli nacque dalla sua

prima moglie Beatrice , ma da Elena degli Angeli . Per la

qual cofa evidentemente appare , che il Mazzella fi fia in

gannato in afserire, che quefta altra figliuola di Manfredi no

minata Beatrice fofse nata anche ella dalla prima fua moglie,

quando ebbe per madre Elena degli Angeli .

Ma in qual tempo quefta Principefsa fosse nata, e fe el

la fofse fata la prima degli altri tre figliuoli di Manfredi, o

pofteriore a quelli, nefsuno degli Storici ne ha fatto parola .

Produciamo dunque le noftre congetture fu quefto punto. Mat

teo Spinelli rapporta (4), che nel Natale del 1256 fi pubblicò

il matrimonio, che Manfredi avea conchiufo tra fua figliuola

Coftanza, e Pietro di Aragona ; e che nel maggio poi del

a 257 fu menata per le galere Catalane al fuo conforte;e chia

ma coftei prima figliuola di Manfredi: coficchè egli è certo,

che mentre ei fcrivea quel fatto, Manfredi, di già nel natale di

quell'anno avea un'altra figliuola, altrimenti lo Spinelli non

avrebbe chiamata Coftanza fua prima figliuola. Quefta feconda

nonpuò dirfi figliuola di Beatrice di Savoia, perchè fi è fatto

vedere poco anzi, che la fola Coftanza nacque da colei. Ella

era dunque figliuola ad Elena . Egli è vero, che lo Spinelli

rapporta quefta pubblicazione delle nozze di Coftanza nel na

tale del 1256 : ma chi ncn fa gli errori corfi ne' tefti di que

fo Scrittore, e fpecialmente nelle note cronologiche . ll Ta

furi (5)ne additò mclti : ma tra tanti, che egli ne notò, sfug
F' 2 gì

(1) Monum. pag. xL 1 1 1. nunm. xiv.

(2) Monum. pag. 1xxx. num. xxx1 1 1.

(3) Ved. cap. 1 1 1. di quefta Differtazione,

(2) Giornal. an. 1 5 6.

(5) Cenfur. de'Giorn. di Mat. Spinel,



44

 

gì ormai quefto dall'accurato fuo fguardo , E' indubbitato, co

me fi ha per la lettera di Papa Urbano IV fcritta a Giaco

mo Redi Aragona, che nel 1261 quefte nozze eran conchiu

fe, ma che Coftanza non andò a marito se non nell'anno fe

guente. Coficchè rettificando le note cronologiche dello Spi

nelli, fi dee rapportare la pubblicazione di efse nel natale del

1261 ; e per confeguente noi avremo, che nel natale di que

fto anno Beatrice era già nata a Manfredi per Elena fua fe

conda moglie. E poichè l'anonimo di Trani racconta, che a

3o di aprile del 1262 nacque un figliuolo a Manfredi, ognun

vede, quando fi voglia fupporre, che dopo la nafcita di Bea

trice Elena fofse immediatamente divenuta gravida di cotefto

fanciullo, che Beatrice avrebbe dovuta nafcere almeno nel Lu

glio del 1261. E ficcome per quello, che dimoftreremo quindi

appresso, il figliuolo, che nacque a Manfredi dopo Beatrice,fu

il primogenito degli altri fuoi figliuoli mafchi: così la prima

di tutti li figliuoli di Elena fu quefta Principefsa.

C A P VIII,

In qual caftello Beatrice figliuola di Elena fu tenuta

prigione dal Re Carlo.

Be cadde in mano di Carlo, come abbiamo veduto

altrove, insieme colla madre, e co' fratelli suoi nella città di

Trani nel marzo del 1266: donde furono condotti ad esser

tenuti prigioni nel castello di Nocera. Ella non avea allora,

quando vi fu chiusa, che l'età di cinque anni . In quel ca

stello fu custodita sino alla morte di Elena sua madre , che

avvenne, secondo si è detto , nella fine del settembre 127 r.

Quindi fu condotta in quello di Salvatore a mare [ 1 ], presso

3

(1) Il caftello, che ora è detto dell'uovo, anticamente era chiamato di

Salvatore a mare. Lo fcoglio, ful quale ora è pofto, e che breve fpazio dal

la riva di Napoli disgiunge , fu ne trapaffati tempi di una più vafta eften

fione, ed era conofciuta da Romani fotto il nome di Megalia, o di Megaride,

e ne'tempi di mezzo d'ifola maggiore , o fia di S. Salvatore . Traffe quefto

ultimo nome da un moniftero di Padri Benedettini, che vi era fotto quefto

titolo. L'amenità di que fta ifoletta, nella quale, oltre al caftello, era un piccolo

villaggio detto Melazzo , alcune chiefe , un collicello , che vi s'innalzava

e*
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Napoli, ilquale era in quella stagione stimato unò de'più for

ti castelli in tutta la terra di Lavoro; e che si solea destinare

per prigione a gran personaggi. Beatrice fu data in guardia

alla vigilante cura del suo castellano , nel quale impiego si

trovava allora un tal Landolfo, o sia Radolfo Ytolant, che nell'

uno, e nell' altro modo è scritto ne' registri, il quale era di

nobil sangue, e di nazion francese. Da tutto ciò appare ma

nifestamente l'errore, nel quale sono incorsi quegli Storici ,

i quali hanno scritto, che Carlo, da che ebbe in mano Bea

trice, e la Reina sua madre, mandolle a tenere in carcere

nel castello del Salvatore a mare, quando questa Principessa

non vi passò, che ne' principi dell'ottobre del 1271.

Insieme con Beatrice vi dimorava anche prigione la in

felice, ed innocente figliuola del Conte Giordano, e non per

altra cagione se non per essere stato il padre di lei fe

dele al suo Re Manfredi: per cui era stato questi anche da

Carlo mandato sin ne' suoi stati di Francia a tenersi in duro

carcere custodito. A queste due nobili fanciulle il Re Carlo

non avea assegnato, che un carlino al giorno per li loro ali

menti, avendo avuto forse riguardo alla fanciullesca età, nel

la quale esse si trovavano allora, che vi fecero passaggio; e le

diede in custodia a due damicelle , che potessero ed averne

cura, e servirle nel medesimo tempo. -

Il Lucenzio seguito dal dotto Muratori ne' suoi annali

d'Italia ha scritto, che Beatrice, allorchè fu posta in libertà

si trovava tenuta prigione in Castello a mare ; la quai

cosa farebbe supporre , che questa Principessa dal castel

lo del Salvatore a mare , dove abbiamo veduto, che di

morava nel 1271 , fosse stata trasportata in quello di castel

lo a mare . Ma essi si sono ingannati per doppia ragio

ne. Primieramente, perchè tutti gli scrittori delle cose del

nostro regno uniformemente ne dicono , che Beatrice

- ne

de' vigneti al riferir del Chiarito ; avraffe forfe lo fguardo de' noftri trapaffati

Sovrani, e vi fabricarono un palagio di delizie. Quindi è, che troviamò me

moria ne' regiftri , che la moglie dell' imperator Federico II , la figliuola,

e 'l nipote di Carlo I , e la Reina Sancia in effo faceano talora foggiorno .

Quefto Caftello efifteva fin da tempi di Ruggiero : effo era formato da una

forre maeftra, e da altre minori, e per la tua natural fituazione era il più

torte di tutti li caftelli di Terra di Lavoro. Cnde è che Carlovi mandava un

milite per caftellano, che comandava a trenta uomini, che il guardavano.
nel
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nel castello del Salvatore a mare presso Napoli, quando fu

posta in libertà . Secondo perchè castello a mare, come si

ha da un rescritto di Carlo I del 127o, nel quale vengono

notati tutti li castelli del Regno, che vi erano in quel tem

po ; non ne avea , che uno assai piccolo , nel quale non si

tenea nè castellano, nè sergenti, che l'avessero in guardia a

riserba di un custode del Re, o come si diceva allora di un

consergio, che vi dimorava a custodia, come si può osserva

re dalla nota de' castelli di principato, che a piè di pagina

rapportiamo (1) . Per la qual cosa non è da credersi , che

in un luogo così mal , quale era quello di castello a

mare, si tenesse per Carlo in prigione la figliuola del Re

Manfredi .
-

CAP.

mentre gli altri erano da eguale, e • da minor numero prefidiati: Noi rap

portiamo un pezzo della nota de' caftelli di terra di Lavoro , che a quefto

riguarda, che fi legge in un refcritto di Carlo del 127o preffo il regiftro

dcl 12 69 B. fogl. 74. a terg.

In turribus Capue Caftellanus miles et decem fervientes unc. Lxiii. tar.

vnii. de quibus contingunt pro quarta unc.xv. tar. xxiv. et gr. x.

In dafro Averfè Caftellanus Scutifer et viginti servientes unc. crt. et tar.

. xxv111. de quibus contingunt pro quarta unc. xxviii. tar. xxix. et medium .

In Cafro Celi unus Concergius unc. xiv tar xviii. de quibus contingunt

pro quarta unc. 1ui tar x1x & gran. x.

in insula Filipetri unus Concergius ecipit tantumdem.

In Cafro salvatoris ad mare Caftellanus miles e triginta fervientes re

cipiunt per annum in fumma unc. cLx tar.x. de quibus contingunt pro quarta

sumc. XL11. tar. Xv11. et gran. x.

In sì forte caftello tanto Federico II, che Carlo di Angiò ferbavano il

segio erario.

( ) In Principatu . In Cafiro Capuaci Caftellanns Scutifer et fx frvien
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C A P. IX.

-

Per qual via Beatrice ottenne la libertà, ed a chi

fu data in moglie .

--------

IN questo modo menò li suoi giorni Beatrice chiusa nel ca

stello di Salvatore a mare sino al tempo , che ella acquistò

la sua libertà . Ma per qual via fu tratta di prigione, passe

remo ora ad esaminare,venendo questo fatto diversamente nar

rato dagli Scrittori . Il Sorita (1) ed altri rapportano , che

Baatrice dopo la prigionia di molti anni a preghiere di Pie

trò di Aragona, compassionando la sorte di lei , fu posta in

libertà da Carlo; e mandata in Sicilia a Costanza sua sorel

la; e che ciò fosse avveuuto secondo alcuni [2] nel 1282 .

All' opposto l' anonimo di Regio (3) ha scritto , che li

Siciliani superbi per la vittoria riportata sulla armata navale

del Re Carlo colla prigionia del Principe di Salerno suo fi- 

gliuolo, nandarono alcuni messi per parte di questo Principe

al castello , nel quale Beatrice era tenuta, con ordine al Ca

stellano, che l'avesse immantinente in mano di essi rilascia

ta ,

es unc. xLiii. tar. xxiv. de quibus contingunt unc. x. taren. xxviii. et me

dium .

in Cafiro Sarni Caftellanus Scutifer et fx fervientes recipinnt tantumden.

In Caftro Perefecce unus Concergius fim iliter ficut alii Concergii . -

In Cftro maris unus Concergius fimiliter ficut alii Concergi.

In Caftro Scale unus Concergius fimiliter ficut alii Concergii.

In Cafro Tremontis Caftellanus Scutifer et quatuor fervientes une. xxxiv.

tar. ii. de quibus contingunt unc. X tar. XXviit et medium.

In Cafro Turris maioris de Salerno Caftellanus Scutifer et quindecim fr

vientes unc. xLvxvii tar. Xviii de quibus contingunt xxi et tar. xxvii.

In Caftro Petre maioris unus Concergius recipit ficut alii Concergi i .

In Caftro Nucerie Xriftianorum Caftellanus miles et triginta fervientes unc.

xLti tar. xvi et medium .

Dal Regiftr. 1269 B fgl. 74. a terg. ,

(1) Iftor. lib. 4. cap. 13.

(2) Cron. Nortman. fol. 497 e 1oto. 

(3 Murat. Rer. Ital. Script. tom viii pag. io8»,

- -- - - - - - -

--- -- ---- - - - - - -- - -- -- -



48

ta. Noi crediamo, che debba anteporsi il racconto di costui

a quello del Sorita, prima perchè è un scrittore contemporaneo

al fatto: secondo perchè è più uniforme alle circostanze di

allora per chi voglia esaminare le cose . Ed infatti non può

credersi, nè è naturale, che Pietro di Aragona avesse usato

per la libertà di costei delle preghiere presso Carlo nel tem

po, che la Sicilia si era a questo sottratta,e datasi a lui, che

fu nel 1282; perchè ben vedea, che sarebbono state quelle in

tempestive ed inconsiderate: nè Carlo nell'ira, nella quale era

contro a lui, le avrebbe accolte volontieri, e rilasciata in li

bertà Beatrice . Nè può credersi ancora, che avesse adopera

to questi mezzi dopo la disfatta data all'armata navale di Car

lo colla prigionia di suo figliuolo ; perciocchè essendo egli

vincitore, ed arbitro della vita del principe di Salerno , sareb

be stato in grado di imporgli la legge, e non già scendere

alle preghiere.Tutto ciò posto è più naturale il racconto del

l'Anonimo di Reggio, il quale rapporta, che Ruggiero di

Lauria l'avesse richiesta al Principe di Salerno : il quale

trovandosi nelle mani del vincitore non potea ricusare di ciò

eseguire : nè si poteva rifiutare da suoi ministri di darla in

mano de'Siciliani . Per la qual cosa , se la figliuola di Man

fredi ricuperò la sua primiera libertà, si dee tutto ascrive

re alla vittoria riportata dal Lauria , ed alla prigionia del

Principe di Salerno , non alle preghiere di Pietro di Arago

na . Ruggiero di Lauria dopo vittoria si raccolse in

Capri, dove attese Beatrice, subito fu data in mano de'

messi Siciliani , ed a lui condotta. - 

Per tal maniera nel 1284 Beatrice riacquistò la perduta

libertà dopo una prigionia di diciotto da cheella cadde

in mano di Carlo, avendone passati cinque nel castello di No

cera, e tredici in quello di Salvatore a mare, col miserabile

assegnamento di un carlino al giorno per li suoi alimenti. El

la fu menata quasi in trionfo in Sicilia alla Reina Costanza

sua sorella, dalla quale e con indecibile gioja fu accolta,

1IlCll

() Il Cannone da anni di prigionia a quefta Principeffa'; il

che presuppone, che ella foffe caduta in man di Carlo nel 1169 . ma poichè

egli ha detto nel lib. 19 cap. 4, che Elena, ed i fuoi figliuoli furono fatti

prigioni da Carlo dop9 la rotta di Corradino avvenuta nell' agofto del

ne
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indi per cpera sua fu congiunta in moglie a Manfredi figliuo

lo del Marchese di Saluzzo .

Non ignoriamo , che alcuni scrittori [ 1] abbiano det

to , che Beatrice fosse stata da suo padre data per isposa

al Marchese di Saluzzo ; ciocchè sarebbe del tutto opposto

a quanto poco anzi abbiamo detto : ma costoro per poco e

same son caduti in errore . Se essi han supposto, che costei

fosse figliuola della seconda moglie del Re Manfredi , come

mai non hanno veduto, che ella non era in età di essere

dal padre mandata a marito . Perciocchè quando si aves

se voluto credere , secondo è infatti, che Bearrice fosse na

ta la prima di tutti li figliuoli, che Manfredi ebbe da Ele

na degli Angeli; costei non poteva avere, che cinque anni

negl'ultimi giorni di suo padre, età nel vero in nessun mo

do atta a marito. Che se poi per essi si è seguito il Maz

zella, che fa Beatrice figliuola della prima moglie, oltre

ad essere ciò falso, come per noi si è dimostrato, eglino

hanno asserito un fatto non rapportato da nessuno degli Sto- 

rici contemporanei. Perciocchè da costoro sappiamo , che la

sola Costanza fu dal Re Manfredi se vivente data in mo

glie a Pietro di Aragona; ma che Beatrice fu maritata per

opera della Reina di Aragona sua sorella al Marchese di Sa

luzzo. E finalmente quello , che fa veder chiaro l'errore

di coloro, che hanno detto, che costei fu anche in vita del

padre mandata a marito, è il rescritto di Carlo del 1272,

dal quale appare, che Beatrice era per lui in carcere dete

nuta dentro il castello di Salvatore a mare . Ella fu la so

la che acquistò la libertà di tutti gli altri figliuoli , che da

Elena ebbe il Re Manfredi,

G CAP,

nel qual tempo infatti rapporta tal prigionia; avrebbe dovuto contare fedici,è

non 15 anni. Ma l'uno e l'altro farebbe errore; perciocchè fi è dimoftrato,

che fin dal 1a66 fu la moglie di Manfredi co' fuoi figliuoli fatta prigione, e
indi cuftodita nel caftel di Nocera.

(1) Iftor. univ. de' letter. Ing. part. modern. vol. XXVIII tom. I,
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C A P. X.

se i Re Manfredi eie di figliuoli mafi. Qanti,

e come furono chiamati .

P ora a vedere se iI Re Manfredi, oltre a Beatrice,

avesse avuta da Elena de' figliuoli maschi; ed in quale maggiore

incertezza ed oscurità ci hanno lasciato su questo punto gli

Scrittori. Il Jansilla, e'l suo continuatore non fanno alcun mot

to di essi. Altri [ 1] hanno detto in generale, che ebbe de'fi

gliuoli, senza spiegarne se maschi, o femine fossero stati. Il

Neocastro, come poco anzi si è veduto, ha scritto, che a

Manfredi nacque da Elena la sola Beatrice . Questa fua opi

nione vien confermata da Nicola Speciale [2], il quale rife

rendo la risposta di Pietro di Aragona mandata a Carlo per

la occupazione fatta da lui della Sicilia, dice, che gli avesse

scritto: che egli avea preso quel regno per li suoi figliuoli

nati da Costanza sua moglie, figliuola di Manfredi, alla qua

le, per mancanza di prole maschile, quel regno legittimamen

te era decaduto. Il primo, che faccia menzione di essi,è Sa

ba Malaspina [3], il quale ci fa sapere, che Manfredi ebbe

de' figliuoli maschi dalla seconda moglie, ma che nessuno di

quelli sopravvisse al padre. Il Summonte all' incontro [4] rife

risce, che questi furono tre, de'quali due morirono essendo

vivente il lor genitore, e l'altro, che sopravisse, fu chiama

to Manfridino il quale fatto prigione con sua madre in Lu

cera , si morì insieme con lei in carcere dentro il castello

di Salvatore a mare per opera del Re Carlo. L'Ammira

to [ 5 ], e 'l Capecelatro [ 6] dicono medesimamente, che

ebbe tre figliuoli maschi , e che tutti e tre fossero sopravi

vuti al padre : che il primo si chiamasse Errico, il

O

ri) Hiftor. Sicul. cap. vi. 

21 Lib. 1. cap. xxiv. pref Murat. rer. ital. fcript. tom. k.

[3] Lib. 2. cap. 1v. pref. Murat. rer. ital. fcript. tom. viii.

4l Stor. del regn. lib. 3. cap. 1.

[ 5] Ritrat. di Carl. I.

[ 61 Stor. del regn- di Napol. part. 3. lib- a.
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do Frederico , e 'l terzo Anselmo. L'Inveges [1] all'incon

tro confutando l'Ammirato afferma, che li primi due figliuo

li di Manfredi gli fossero nati dalla prima sua moglie, e
remorirono a lui; e che solo Manfredino fosse

o di Elena, colla quale fatto prigione si lasciarono da Carlo

in carcere morire ; ancorchè altri (2) dica, che furono per or

dine suo posti a morte. Il Burigny [3] crede medesimamen

te, che un sol figliuolo avesse avuto costei, ma che egli

ebbe nome Frederico , e non Manfredino. Finalmente il

Giannone, benchè ricordi nel lib. xix [4], che il solo Man

fredino fu fatto prigioniero da Carlo con Elena sua madre ;

ure, allorchè viene a parlare del modo, come fu posta in

Beatrice dal castello di Salvatore a mare [5], nar

ra, che costei era stata quivi per quindeci anni in carcere

tenuta insieme colla madre , e cogli altri suoi fratelli , li

quali allora si trovavano morti. Cosicchè si contradice non solo

con se stesso per aver detto prima , che Manfredino solo

fu preso, e carcerato in quel castello; ma si allontana dal

la opinione di coloro, che dicono essere due di essi premorti

al padre, e dal sentimento di quegli altri, che gli fanno tut

ti e tre viventi in quella stagione. 

Or in tanta diversità di opinioni se si avesse voluto col

le regole della critica rintracciar la vera, egli è fuor di dub

bio, che si avrebbe dovuto seguire quella, abbracciata dallo

Spondano, e dal Pirro, che dicono, che nessuna prole ma- 

schile ebbe Manfredi da Elena sua seconda moglie , per

esser contestata dagli scrittori contemporanei , li quali scri

vono o che non ebbe figliuoli maschi, o avuti fossero tutti

premorti al padre; e pure si sarebbe andato molto lungi dal

vero. Qr due rescritti di Carlo II da neffuno sinora pubblica

ti, e che per noi con molti altri si danno alla lucé [6], ci

fanno vedere, che effettivamente Manfredi ebbe tre figliuoli

G 2 SC

(i) Annal. di Pal. tom. 3

(2) Stor. Univ. degli Inglef part. moder. vol.

(3) Hiftoir. des Rois de Sicil.

(4) Stor. del regn... di Nap. lib. 19. cap. 4.

(5) Stor. del regn di Nap. lib. 2o. cap. 8.

c6) Monum, pag LXXX. num. LXXXVII,

- - - -

–  



52

secondo l'Ammirato, e 'l Gapecelatro; e che erano ancor vi

venti sino al tempo di quel Sovrano . Il primo di essi si chia

mava Errico. come l'avolo, il secondo Frederico come l'avo,

e'l terzo Azzolino . Egli è vero, che in alcuni registri si

trova scritto Anselino (1), ed in altri Ansolino ancora, come

si leggeva in un rescritto di Carlo II , del quale non abbia

mo ora , che il solo riassunto fatto dall' Alitto , da lui

rapportato ne'monumenti Napoletani, che vanno manoscritti,

e che a piè di pagina si può osservare [2] : ma di simili

cambiamenti di uno stesso nome sono pieni i registri . Noi

però abbiamo preferito quello di Azzolino ad Anselino, pri

ma perché in que' tempi non abbiamo incontrato un no

me somigliante: secondo perchè nel fascicolo veduto dall'A

litto era scritto non Anselino, ma Ansolino , nome che più

si approssima ad Azzolino.Terzo, che il nome di Azzolino

è vezzeggiativo del diminutivo di Azzo , nome, che era

in uso in quel secolo, trovandosi nel 177o nominato nella sto

ria Sanese un Azzolino Nericozzo , il quale, perchè ribelle

fu in Firenze per ordine di Carlo fatto morire . Ma qua

lunque di questi due nomi avesse il terzo figliuolo di Man

fredi , egli è certo, che non avea quello di Anselmo, che

gli da l'Ammirato, e'l Capecelatro. Noi crediamo che que

sto loro errore sia stato cagionato per aver preso nel nome

di Anselino la lettera i, che siegue l per lo primo piede

della lettera m; ed invece di leggere Anselino, come chiara

mente è scritto nel monumento, che pubblichiamo, hanno

letto Anselmo .

Ecco da quanto si è detto, come è mal sicuro talvolta

lo star sulla fede degli storici contemporanei , li quali o per

ispirito di partito, o per mancanza di accuratezza, e di co

gnizioni, sogliono tacerci, od alterarci il vero. E'falso dun

que, che il Re Manfredi non aveffe avuto figliuoli maschi,o

avuti foffero pre morti a lui : o che di tre, che altri gli da ,

un solo fosse a lui sopravivuto , e che foffe stato chiamato

Manfridino, quando nessuno di essi portò questo nome.

CAP.

(1) Monum. pag. Lxxx. num. xxxvi . -

( ) Henrico, Frederico, et Anfolino filiis quondam Manfridi PrincipisTa
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Se i tre figliuoli, ch'ebbe Manfredi fffero nati

dalla prima, o dalla feconda moglie di lui,

ed in qual tempo.

Que li due rescritti di Carlo II ci abbiano renduti

ormai certi, che il Re Manfredi aveffe avuto tre figliuoli ;

nulladimeno non ci prestano nessun lume per determinare, se

costoro tutti, o alcuni fossero nati dalla prima, o dalla seconda

moglie di lui: tanto più che ci ha tra gli scrittori, come poco

anzi si è detto, chi ha opinato, che li due primi figliuoli a

Beatrice di Savoia, e l'ultimo di essi per loro detto Manfri

dino ad Elena degli Angeli appartenesse. Per quante inchieste

si siano fatte ne' registri de' primi Re Angioini , non abbia

mo potuto rinvenire alcun monumento, che ci avesse potuto

rischiarar questo punto ; pure da un fatto, che per molti au

tori vien rapportato, possiamo dedurre, che tutti cotesti tre

Principi con Elena dal Re Manfedi furon procreati . Essi

raccontano, che Urbano IV dopo la sua esaltazione al Pon

teficato, che avvenne nel settembre del 1261, cercò a tutto

suo potere di indurre il Re di Aragona a sciorre il matrimo

nio, che avea conchiuso tra Pietro suo figliuolo, e Costanza

figliuola di Manfredi; ma che quel Sovrano non potè esser

giammai rimosso da ciò fare, a cagione, che Manfredi non

- avendo allora alcuna prole maschile, tenea speranza di poter

succedere per questa parentela al trono di Puglia e di Sicilia.

Or se nel 1261 non avea alcun figliuolo maschio, si debbe

ragionevolmente conchiudere , che tutti e tre questi Princi

pi da Elena fossero nati . Ma quello, che ci toglie da ogni

dubbio su ciò, è l'Anonimo di Trani , il quale scrive, che

Elena partorìun figliuolo, che fu chiamato Errico; eperchè ne'

sovracitati resctitti di Carlo II costui si trova sempre nomina

to il primo degli altri due fratelli Frederico, ed Azzolino,
C

rentini, et Conrado olim comiti Cafertani, qui in caftro sante Marie de Mon

te carcerati detenentur, provifio pro expenfis eorum fub die primo iunii, decine

indidionis 1297. fatc. 28, fecondo fogl. 187. e 19o,
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ci si fa vedere,che era il primogenito ; ne viene quindi per

certa conseguenza , che tutti e tre questi figliuoli di Man

fredi nacquero dalla sua seconda moglie. .

Que'pochi scrittori, che han fatto menzione di costoro,

nulla ci hanno detto intorno al tempo della lor nascita . Ma

siccome abbiamo veduto , che nel 1261 Manfredi non avea

nessuna prole maschile; così possiamo dedurre , che fossero

nati dopo questo tempo. Ed infatti l' Anonimo di Trani rap

porta, che nel dì 3o di aprile del 1262 nacque Errico da

Elena, il quale , come si è veduto , fu il primo degli altri

figliuoli maschi : ecco le sue parole . A lu di tre de maio

de lu dictu anno MCCLXII s'appe nova, che a li trenta

de aprile la Reina Alena avea filiato ed avia facu no pecceril

u , a lu quali lu Seniore Re Manfridu l'avia pofu nomi Enricu

come lu foi nunno et perzò nella nofra terra fi ficeru multi fefi

et alluminere. Cosicchè costui non avea, che tre anni, e set

te mesi nella morte del Re suo padre. Or quindi si viene a

comprendere facilmente, che per questo stato tanto imbecille

di loro età, avvenne, che per una battaglia sola, nella

le cadde trafitto Manfredi , avesse Carlo in un subito fatto

acquisto così del regno di Puglia, che di Sicilia - La qual

cosa non sarebbe accaduta, se costoro fossero nati dalla prima

moglie Beatrice ; perchè sarebbono stati in età di aver potu

to raddrizzare le cose del regno, dopo la disfatta del padre

loro; nè così volentieri dopo quella li popoli si sarebbono

dati al vincitore. Ciecchè pruova maggiormente, che questi

nacquero da Elena seconda moglie del Re Man

l 

rà - lé  
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C A - , XII.  

In qual cfiello furono tenuti prigione li figliuoli

mafchi , che da Elena ebbe il Re

Manfredi .

No abbiamo veduto, che allorchè il padre loro Manfre

di fu morto in battaglia, questi infelici Principi erano in Pu

glia nella città di Lucera colla lor madre, ed in età così te

nera, che non compresero la gran perdita, che essi veniva

no a fare . Che di la fuggendo con quella in Trani per 

uindi trapassare il mare, ed andare in Epiro ; furono tradi

arrestati [ 1 , ed indidati in mano della gen

te di Carlo. E perchè da un rescritto di esso. Sovrano [2 ]

siamo venuti chiaramente a sapere, che la Reina Elena nel

127o era nel castello di Nocera custodita , e con lei la

sua famiglia, per la qual voce noi abbiamo cercato con va

rie pruove dimostrare, che si sia voluto dinotare i figliuoli di

lei, perciò abbiamo altrove detto [3], che da Trani questi

principi furono mandati unitamente colla lor madre nel castel

lo di Nocera de' cristiani ad essere in istretta prigione te

nuti. Ma poichè forse presso alcuni queste nostre pruove non

saranno di tanto peso per abbattere la teftimonianza di mol

tissimi scrittori, che tutt' altra opinione hanno portata da

quella, che noi abhiamo cercato di stabilire ;

mo esser qui luogo opportuno venire allo esame delle loro

opinioni per iftabilire maggiormente , che li figliuoli diMan

fredi furono da prima una colla lor madre in quel castello

racchiusi -

Alcuni scrittori [4] hanno riferito, che questi principi fat

ti prigioni nella città di Lucera, furono mandati a tenersi
1Il

(1) Vedi il eap, 3. di quefta Differtaz.

(a) Monum. pag. XXXvi. num. XXX.

(3) Ved. il cap. 1v. di quefta Differtaz.

(4) Giann, Stor. del Regno di Napol- lib xix, cap. 4.

quindi credia-  
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in carcere nel castello di Salvatore a mare unitamente colla

lor madre, dove finirono i giorni loro. Altri, e tra questi è

il Capecelatro [ 1 ] hanno narrato , che sebbene da prima in

quel castello furono racchiusi ; pure indi a poco si fecero

condurre in quello di S. Maria del Monte in Puglia, nel

quale per lunghissimo tratto di tempo stettero prigioni. E fi

malmente [2] ci ha chi abbia lasciato scritto , che in questo

castello, dopo che essi vennero a man di Carlo, furono a di

rittura menati ad essere in carcere custoditi.

Ma una infinità di fatti da noi sinora esaminati ci ha

dimostrato , qual fondamento possiamo fare su quanto essi ci

raccontano ; ed ora la diversità delle opinioni loro intorno

a questo punto ci da a conofcere o l'ignoranza, o l'incer

tezza, nella quale essi erano de' fatti , che a questo oggetto

aveano rapportato, avendoli tralasciati di esaminare. Onde la

loro autorità non debbe esser presso altrui di quel peso, che

talun si crede. Ed in fatti per noi si è cercato di far vedere

con autentici monumenti, e da non mettersi in dubbio, che

la Reina Elena almeno non fu tenuta nel castello di Sal

vatore a mare, come si è scritto, insieme co' suoi figliuo

li, ma in quello di Nocera [3], dove dimorava ancora nel

127o (4). Essendo falsa una parte del loro racconto qual

mai credenza può darsi all'altra parte di esso? Ma si suppon

ga ancora, che li figliuoli di Manfredi fossero stati tenuti in

carcere nel castello di Salvatore a mare, mentre, che la lor

madre era in quello di Nocera . Or come mai, se eglino si

trovavano in quel castello, nel rescritto di Carlo del 1272 [ g ]

si fa menzione della sola loro sorella Beatrice ritenuta colla

figliuola del conte Giordano, e non degli altri figliuoli di

Manfredi , che gli Scrittori dicono, che erano con lei? anzi

si è dimostrato, che costei non prima dell' ottobre del 27

vi era passata. Egli è evidente dunque , che questi infelici

fratelli non erano in quel castello custoditi .

Ma

C ) stor. del regn. di Napol. part. ini. lib. ii.

(2) Ammirat. Ritrat. di Carl. I.

(3) Monum. Pag. xxx. num.XX1 11. e pag. XXXvii. num, xXxiii,

4l Monum. pag. xxxvii. num. xxx111.

4 ) Monum. pag. xL111. num. xLiv.
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Ma se poi si volesse supporre , che dopo questo tempo

secondo ha opinato il Capecelatro , o pure che da prima

siccome ci ha lasciato scritto l' Ammirato, fossero stati chiu

si nel castello di S. Maria del monte per aver costoro letto

ne' registri dell'anno 1291 , che quivi in quel tempo erano

in carcere custoditi ; noi crediamo di essere in grado di po

ter dimostrare , che nè dopo che furono fatti prigioni nel

1266 nella città di Trani, nè dopo il 1272 furono mandati a

tenersi in carcere in quel castello: ma che ciò forse successe

nel 1284. Ed infatti noi sappiamo per Matteo Spinelli ,

che nel 1268, alla venuta di Corradino nel regno, il ca

stello di S. Maria del monte, nel quale egli insieme con

Francesco Loffredo per necessità gli convenne essere ad alber

go con alcune truppe del Re Carlo; si trovò da lui e senza

guardie, che il difendesse , e senza alcuna munizione: per

la qual cosa essi non vi poterono lasciare, che lo scarso nu

mero di soli quindeci cavalli a sua custodia . Or se mai

uivi dimoravano in quella stagione li figliuoli del Re Manfre

, egli non è da credere, che si dovessero tenere, e special

mente in quel tempo , nel quale quasi tutta la Puglia avea

innalzate le bandiere di Svevia, in uno stato così debole, e

tanto mal fornito ? Che sino all' anno 1284 non erano an

cora passati in quel castello, ne abbiamo un altra pruova, che

ci somministra una carta di esito e d' introito fatto da Lan

dolfo Auferio, mentre era Secreto di Puglia, negli ultimi tre

anni del Re Carlo , e propriamente per tutta la duodecima

indizione, che verrebbe ad essere per tutto l'agosto del 1284,

la quale ha la data del 1289 - Or in questa carta tra l'altre spe
Se da quel Secreto di Puglia troviamo portarsi da lui

per esitato dugento diciotto once d'oro date a Giacobo Galar

do [ 1 ] castellano di S.Maria del monte per lo mantenimento

non solo di D.Errico di Castiglia, e di Corrado già conte di

Caserta , ma anche per quattro persone addette alla custodia

di

(1) Regiftr. i289 in 9o A. num. 1. fogl. 186. a terg. ecco le parole.

suondam Jacobo caftellano cafiri sancte Marie de Monte computatis expenfis

dompni Henrici, et quondam Comitis Cafertani qui cuftodiuntur ibi . et qua

tuor fervientum deputatorum ad eorum cuftodiam uncias ducuntas decem et

oio .
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di questi, i quali ivi allora si tenevano prigioni (1) . Or se

mai in questo tempo vi erano anche li figliuoli del Re

Manfredi, noi avremmo trovato egualmente notato il de

naro , che si somministrava per gli alimenti di costoro , co

me abbiam veduto, portarsi per esitato quello , che si dava

tanto per lo vitto di D. Errico di Castiglia , che per quel

lo del conte di Caserta. Anzi per questa carta possiamo an

cora esser sicuri, non facendosi parola alcuna di effi, che in

questo tempo eglino. non erano ritenuti in nessuno degli al

tri.

(1) Noi non poffiamo tralafciare qui di avvertire, che molti de' nofri

Storici hanno riferito , che D. Errico di Caftiglia dopo la di Ta

liacozzo effendo ftato fatto prigioniero , e dato in man di Carlo d'Angiò,

u da quefto mandato in Francia ad effer cuftodito in forte caftello , dove

aveffe finito di vivere, benchè il Muratori ne' fuoi annali , ed altri dicano,

che dopo alcuni anni foffe ftato pofio in libertà da Carlo. Ma còn pace di

cotefti Scrittori, effi fono andati lungi dal vero . D. Errico di Caftiglia fu

mandato ad effere in carcere guardato , non in Francia, ma in Puglia nel

caftello di Canosa, dove fin dal 169, fi teneva con fomma gelosia cuftodito

Sappiamo ciò da un refcritto di Carlo (a), a cui avendo richiefto Filippo figliuo

lo di Baldovino imperatori di Coftantinopoli, che permetteffe di far parlare

con D.Errico di Caftiglia Bernardo di Santosigno suo milite : egli ordina perciò

al caftellano di Canofa, che permetra a colui di ciò fare ; ma che badi, che 

non dica, o faccia cosa nèpubblicamente , nè occultamente , che egli non vegga,

e non intenda . Per altro refcitto colla data del 1275 (b diretto al Giuti

ziere di Terra di Bari fiamo certi, che in quell' anno D. Errico profeguiva

ad effere in quel caftello infieme col conte dl Caferta ; perciocchè fi ordina

di far pagare a Giovanni di Burlafio giuniore caftellano del caftello di Cano

fa le tre once al mefe per le fpefe diD Errico, ed altrettante per quelle del

conte di Caferta. Da quefto caftello passò poi in quello di s. Maria del

Monte a cagion forse aria nocevole di quel luogo, per cui effendo ca

duto infermo , s' ingiunge da Carlo con un refcritto allo fteffo caftellano,

che permetta a D.Errico poter cavalcare ma folamente intorno al caftello, fa

cendo aver di lui diligente cuftodia. Noi crediamo, che quefto paffaggio fof

fe avvenuto nel 128o. Nella citata carta di efito e d'introito dell' Auferio

Secrero di Puglia per le fpese fatte da lui fino al 1283, fi porta efitato per lo vit

to di D. Errico, del conte di Caserta e di quattro persone, che li cuftodiva

no dugentodiciotto once d'oro. Ma poichè quefte, alla ragione di tre onCe

al mefe per ciafcuno di effi co' loro cuftodi facendo la fomma di fettanta

due once all'anno, ci danno tre anni e dieci giorni di spese per chi ci

vengono per confeguenza a dimoftrare , che fin dal 128o era paffato in quel

caftello . E ficcome quella carta di efito , e d' introito è fcritta nel

1289 in 9o; e nel rapportare le ats once d'oro per le fpefe fatte a D.Et

rico, e al conte di Caferta nel caftello del Monte dice ibi cuftodiuntur ufan

do il tempo prefente ; così addita, che in quell'anno cioè nel 129o , in cui

è fcrit

Ia] Monum. pag. xxtx. num. xx.

(b) Regiftr. 17 , Indiz. 1. B, fogl.314. a terg

- - - - - - - - - -
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tri o più, o meno forti castelli della Puglia; come erano

quelli di Luccra, di Canosa,‘ e di Trani (I) .

Egli risulta chiaramente da quanto si è detto sinora ,

che sino all’anno 12.84. li figliuoli del Re Manfredi non solo

non aveanofatto passaggio dal castello di Nocera nella rocca di

S.Maria del monte; ma in nessuno altro di Puglia . or essendosi

dimostrato , che costoro non Si trovavano ritenuti né nel castel

lodi Salvatore a mare , almeno sino al 11.72., nie in quello di

:S- Maria del monte sino al 12.84; noi crediamo, che le no»

J. . istre

re scritto quc'l bilancio, era ancora D. ‘Errico in, quelcaflello . ‘Dopo quend

tempo non abbiamo trovato più farli ricotdanza di lui ne' regimi; onde bi

fogna credere, che in quella prigione avelie finito li suoi giorni, ‘0 fe mai oz

nunc 311°" la iibfl'tì. ciò avvenne non dopo alcuni anni, come fi e fcritto ;

ma dopo ventidue anni di prigionia ; e quella non gli fu data da Carlo I ,

ma oa Carlo n fuo figliuolo .

m Ecco la nota de' cafielli di Puglia donde ciò li trae .

In Capitanata. In Rona S. fight/7.1 cajlellanus mile; tt viginti fervienteh

incipit per annum predic’tn: Caflcllanm une. Xle. tar. x. et Prediéfi viginti

fir'vicntes recipiunt per annum una. xcvu. et un X. funt in fumma auri una.

CXXi. mr. XX. de 'quibn: contingunt as)" quarta 1mm anni lune. XXX. tar

xu. et gran. x. _

In rajirv Monti: S. Angeli cajlellanus mihi et viginti fapientes retipiunt

per annum auri um. cxl. inr. xx. de quibus zontingunt eos pro quam parte

anni une. XXX. tnr. Xll. et gran. x.

In cit/ira luctria duo cajlellani Scmiferi e: centum fer-vienies nripiunt per

annum ad predictam rationem una. cccccxv. Mr- XXVI. a'e guibus cantmgunt

pro quum parte anni auri unc. cxxvuL mr- xxxx.

In m/Iro Bikini una: cani-ergius recipit per annum ad prediflam rationem

vmur. xiv. et ra'r. xvm. de quibus contingunt eum pro quarta parte anni una.

11:. tar. xxx. n medium. , -

In caflro Troie unus concergius ad rationem prediaam flint alii concergii.

ln m/lra Dardani unus contergim recipit tantundem .

w In Palatia Pantani rum: Concergiu: tanrundcm.

1er m mm Bari. In mflro Cannfii caftdlanm miles vet mam“ [‘V'Uîm'

m recipiunt per annum mir. CLxx. .mr. 1:. da quibm contingtlm e” P" ‘1”5'“

ta rmc. xLu. tar. xvu. gran. ".

In caflra Buroli unus conccrgius recipit per unnum firm alii comngii' I

ln mfiro Andria unus conczrgius tantundem . i s

_ Jn caflro S. flluie da Monte Cajìellnnu: miles et triginta farvi-MI“ "t"

pir per annum fica: caflrum Canufii . .

In Caflro Trani cufiellunw miles et viginti fervimn: recipiunt tmncui

a my, xx. da quibus contingunt .10: une. xxx. u tum. xu. tt medium -

In u/iro Bari cajhllanus Scmifer et x'u. jer'ux'mtes recipiunt per Imnynf

mu. Lxxxvu. et tar. xvm. d: quibus contingunt pro quarta pnm nmi wffi

xxx. et m. xxvn. t u v '

In mflro Aguwiw unus cani-ergius ntipit fimt alii Congergii .

a . 5 In

A

II'
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stre pruove in sostenere, che eglino colla lor madre nel ca

stello di Nocera furono da prima imprigionati, ed ivi anche

tenuti dopo, abbiano acquistato un grado maggiore di cer

tezza, Egli è vero, che ci si potrebbe dire : che sebbene si

no al 1272 non si rinviene, che la sola Beatrice loro sorella

esser custodita nel castello di Salvatore a mare; nulladimeno

potrebbe esser avvenuto, che dopo questo tempo costoro vi

fossero passati; ed in tal modo esser vero ciocchè hanno det

to gli scrittori , che in castello fossero stati anche guar

dati . Noi non ci apponghiamo a questa loro supposizione non

avendo nè monumenti, nè ragioni da porre lor contra. E poi

chè abbiamo veduto, che Beatrice dal castello di Nocera nel

1271 si fece passare in questo; egli non è improbabile , che

Re Carlo vi avesse dopo fatti anche venire li fratelli di lei,

o per tenerli tutti in uno fesso luogo, ed averli immediata

mente sotto li suoi sguardi, o per qualche altra ignota ra

gione, che a ciò fare mosso l'avesse . Anzi se mai ciò avven

ne, noi siamo portati in qualche modo a credere, che questo

passaggio non fosse potuto accadere in altro tempo, se non nell

agosto del 1273 . Ecco quello, che a sospettare ciò ne muo

ve. Noi troviamo per un rescritto di Carlo I (1) dato da

Siena a 7 di agosto, col quale si ordina, che tanto Margarita

sua figliuola, che Carlo Martello suo nipote (2) figliuolo pri

mogenito del Principe di Salerno dal castello di Salvatore a

- Inna

In caftro Gravine unus Concergius tantundem .

In caftro Cannarum unus Concergius tantundem .

Dal regifr. 12o9. B fogl. a terg.

(1) Monum. pag. Lv... num. XLtti

(a) Ci si permetta qui di avvertire , che a Carlo Martello fu data in

moglie. Clemenza figliuola dell'imperator Ridolfo, mentre era in età di quat

tro anni. Il Capecelatro nella sua Storia p. 4. lib. 1. rapporta , effer ciò

avvenuto nel 127 ; perciocchè effendofi per mezzo del Papa conchiuso l'ac

cordo tra l' imperador Ridolfo e Carlo I di Angiò intorno ai contadi

di Provenza e di Forcalquerio, fi convenne, che Ridolfo doveffe dare Cle

menza fua figliuola a Carlo Martello primogenito del Principe di Salerno

con portargli in dote le ragioni, che avea fu que' contadi. Ma con pace di

quefto Scrittore egli ha abbagllaro in prefiggere quefto accordo, ed il ma

trimonio nel 1179 . Da un rescritto di Carlo, che abbiamo pubblicato (a),

appare, che nel 1275 non folo fu conchiuso quefto accordo,ma anche il ma

trimonio. Perciocchè, egli dando parte di ciò a tutti i baroni di Provenza,fa loro

fapere, che avea fatti fuoi nunci e procuratori Roberto di Lavena , Giaco
O

(a) Monum. pag. Lv. num. Lx1ì.
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mare, dove sino allora aveano fatto dimora, fossero condotti

in quello di Nocera. Si è dimostrato, che in castello

erano allora li figliuoli di Manfredi . Or non è da credersi,

che Carlo, il quale era un accorto politico avesse permesso,

che uno stesso castello avesse accolti ed i suoi figliuoli, e

uelli di Manfredi; onde i popoli avessero occasione di ve

li suoi figliuoli regalmante dimorarvi, e quelli, a quali

egli avea tolto il trono tenervisi in duro carcere ristretti ; e

dar loro un continuo incentivo di fomentar quell' odio, che

per cagione del suo duro governo nudrivano verso di lui -

Quindi non è irragionevole il supporsi , che avendo voluto

Re Carlo o per le ragioni addotte di sopra far condurre nel

castello di Salvatore a mare li figliuoli di Manfredi; avesse

per ciò ordinato, che sua figliuola, e suo nipote fossero in

quel di Nocera trasportati : o dovendo colà mandar costoro

a farvi dimora, avesse in questa occasione fatto passare in quel

l'altro castello li figliuoli di Manfredi -

Ma sia, che nell'agosto del 1273 fossero stati dal castel

lo di Nocera trasportati in quello di Salvatore a mare , o

che nel primo avessero mai sempre soggiornati : noi tenghria

mo opinione, che allorchè Ruggiero di Lauria, dopo aver fat

to prigione a sei di Giugno 1284 Carlo Principe di Sa

lerno, richiese, ed ottenne la libertà di Beatrice loro sorella;

emendosi, che non si domandasse anche quella di costoro, si

fos

no Cantelmo, e giovanni di Mafleto per ricevere Clemenza fposa di suo

nipote, che dovea confegnarfi in mano di effi dal Vefcovo Suftanense. Or da

ciofi rileva anche un doppio sbaglio del Giannone lib. 21. cap. 3., il quale

Pone quefto matrimonio nel 129o dopo l' incoronazione di Carlo Martello

in Re di Ungharia, che egli dice effer avvenuta agli 8 di settembre di quell'

anno. Ma il matrimonio di Carlo Martello fu conchiufo, nel'i275, come fi è

detto 5 e l'incoronazione di effio non fi fece, che nel 129i. Noi troviamo

nei regiftri (a), che nel 1291 fi mandò a prender poffeffo del Regno di Un

garia in nome della Regina.fua madre li Vefcovi di Avellino , di Bitonto,

e di Ogento infieme con Francefco Trogifio, Gualtiero di Molfetta, e Leone

di Givenazzo; coficchè quefto regno non ancora- fi era rinunciato dalla Reina

a pro di fuo figlio. Ma quello, che conferma cio,è la data diun refcritto (b)

di Carlo Martello, dal quale fi ritrae, che ne' 26 di giugno della v indizio

ne cioè 129 fegnava l'anno primo del fuo regno, come fi puòvedere da quel

lo che fiegue . Scriptum eft per undem dominum regem ungarie nobili viro

Iohanni de Audelencurt dito falfalidera familiari e devato fuo, . . . Da

Nucerie die XXVI iunii Vindictionis regni nofri anno primo :

(a) Regiftt. i29o indiz. 1v . C fogl. 31.

(h) Regift . 191 e » A fog.7 a terg
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fossero quindi segretamente fatti trasportare nel castello di

S. Maria del monte . Conferma questo nostro sospetto , il

vedere , che li rescritti (i), co' quali si ordina l'annuo asse

gnamento pel vitto di costoro, mentre erano quivi prigioni ,

portano tutti la data del mese di Giugno: la qual cosa ci di

mostra, che in tal mese eglino furono in quel castello trasfe

riti dalla loro antica prigione. E siccome corrisponde appun

tino al tempo, nel quale fu posta in libertà la loro sorella

Beatrice; così il nostro sospetto non è senza fondamento di

apparente ragione. In qualunque tempo , e per qualunque ca

gione fosse avvenuto questo lor passaggio in tal castello, egli è

certo, che sin dal 1291 questi infelici figliuoli di Manfredi,

secondo riferisce il Capecelatro di aver letto nel registro di

quell'anno, si tenevano di già prigioni nel castello di S. Ma

ria del monte (2), una delle più forti rocche di allora nella

Puglia, e sotto la guardia di Galardo di Sanminiaco france

se e di nobile estrazione, che allora n'era castellano.

CAP.

[1 ] Monum. pag. Lxxx. num. Lxxxvii. ved. il cap. Vl I. not. (a).

(1) Era, ed è ancora quefto caftello di S. Maria del monte pofto fulla

cima di un monte , il quale è il folo, che s' innalzi nelle vaste pianure

della provincia di Trani. Fu detto da prima Caftromonte , ma avendo i mo.

naci Benedettini cdificato un moniftero , ed una chiefa fotto il titolo di S.

Maria in un piccolo g , che a piè gli giaceva , e che crediamo che

fia quello, che ne' regitri di Carlo vien detto catale di caftro a) , fi co

minétò quindi a chiamarfi caftello di S. Maria del monte, e ciò non prima del 

principio del XII fecolo. Imperciocchè ficcome anticamente eflo facea parte

della Diocefi dell' Arcivefcovil Cbieta di Trani ; così non prima del i 22 1

trovafi nelle carte dell' archivio di quella Chiefa annoverarfi quel moniftero

tra li luoghi ad effa foggetti. Ma benchè nel 1292 fi rinvenga inclufo nella Dio

cefi di Andria, fecondo i cenfi di Cencio Camerario , che fi vogliono

fcritti in quello anno ; pure da una bolla di Papa Celeftino data alle calende

di marzo del 1292 fi trova ancora annoverato nella dioceh di Trani; coficchè

bifogna dire, che li detti centi non furono, come fi pretende, fcritti in quel

lo anno. L'imperatore Frederico II riduffe quefto antico caftello a forma

di magnifico palagio di figura ottangolare fecondo il difegno , che fi vuole,

che egli fteffo aveffe formato, adornò tutto di marmi, che quello fteflo mon.

te ha nelle fue vi fcere; e di cui oggi ancora fe ne ammirono gli avanzi .

In quefto caftello egli foleva venire ad albergo , quando fi portava in Puglia 

per la caccia de' falconi, al quale ufo fi tenne anche dal Re Manfredi suo fi

gliuolo. Carlo I di Angiò unillo con Andria alla fignoria dell' onore di Mon

te S. Angelo, che infieme col Principato di Salerno egli diede a Carlo fuo

figliuol primogenito , quando di eflo il creò Principe nel 1171 , come
- 

[a] Monum. pag. LXXV. nom. LXXX.
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Come erano trattati i figliuoli di Manfredi nel caftello

di S . Maria del monte, ed in qual grado di

rifirettezza tenuti .

Q fosse l'annuo assegnamento fatto da Carlo II per lo

vitto, e per gli altri bisogni della vita a cotesti tre Principi,

che in questa forte rocca per lui si tenevano custoditi,non si

saprebbe sì facilmente stabilire, se noi avessimo voluto stare

a que’ pochi scrittori , che di ciò qualche leggiera memoria

ci hanno lasciato scritto, essendo tra loro di pareri assai op

posti . Imperciocchè il,Summonte ha detto (i), che a ciascu

no de' figliuoli di Manfredi si somministrava per gli alimen

ti un carlino al giorno. L'Ammirato [2] all'incontro opina,

che non si dava loro che un tarì d'oro per ciascuno - E

Ildt

appare dal diploma fpeditogli , che noi abbiamo pubblicato (a); e non già nel

1266, come con errore da tutti finora. fi è fcritto . Poichè febbene quel di

non porta la data dell'anno; pure è da riferirfi al 1271, nel regiftro 

del quale anno fi trova trafcritto : tanto più che una carta pubblicata dall'

Abate Ughelli (b) fcritta, nel 1279 fegna in quello anno l' ottavo di

carlo nel Principato di Salerno . . Quefto caftello Carlo I da luogo di delizie

era, avuto mira alla fituazione , che potea tenere a freno i luoghi mediter

ranei di quella provincia , ne formò una forte e munita rocca , la quale era

come il caftello di Canofa guardata da trenta uomini, e da un caftellano 

dell' ordine militare : piazze tutte due di fomma importanza nella

come fi può vedere nella nota de' caftelli di effa, che nella nota precedcnte 

abbiamo rapportata . Quindi Carlofcelfe da prima per caftellano di effaGia

cobo Galardo, uomo di nazion francefe di grande ed illuftre famiglia , in

tempo del quale fu tenuto Errico di Caftiglia . Motto coftui pose in fuo

luogo Galardo di Sanminiaco anche egli francefe, e di nobile eftrazione, al

quale fucceffe nel r94,Scormito de Vaynonvilla. Or in quefto ifolato e mu

nito caftello fotto la guardia di quefti due ultimi caftellani furono sì gelofi 

pegni, quali erano li figliuoli del Re Manfredi, confinati a ftar prigioni. Ed 

ecco come quefto caftello, che fu un luogo di delizie per li sovrani della

casa di Svevia , divenne per una delle folite vicende della forte fotto gli 

Angioini una prigione per gli figliuoli dell'ultimo Re di quella firpe, . ,

a) Monum. pag. xxfvi 1 num. xxxvi.. . 

(b) Iral. sacr. tom. VII p. 6o3  

( 1) stor. del Regn. di Napol, cap. io, lib. z .

(a) Ritrat. di Carl. ...

- - - ----

 



64

nalmente il Capecelatro [ 1 ], da questi due discordando molto,

asserisce, che si somministrava tre tarì d' oro per uno. E've

ro, che egli dice aver ciò ricavato dai registri dell'anno 1291:

cosa che avrebbe fatto determinare ognuno ad abbracciare l'o

pinion sua. Ma noi avvezzi per lunga esperienza a dubbitare

di quanto li nostri storici ci narrano, non abbiamo voluto se

guirla ciecamente. Quindi avendo rivolti que' registri per as

sicurarci di quello, che ei dice, abbiamo ritrovato essersi in

gannato- Imperciocchè da un rescritto di Carlo II diretto a

Secreti di Puglia dato nel giugno del 1294 [2] , appare chia

ramente, che la provvisione giornaliera pel vitto di costoro

non era, che un tarì d'oro per ciascuno di essi ; e che l'Am

mirato in ciò non si era allontanato dal vero.

Non ignoriamo, che quanto ora per noi si dice, non sia

contrario del tutto a quello, che altrove abbiamo scritto, che

costoro, mentre erano nel castello di Nocera insieme colla

lor madre, non avevano da Carlo, che un carlino al giornoper

gli alimenti [3]. Ma questa apparente contradizione con noi

stessi svanirà ben tosto, se si vorrà por mente , che eglino

nel 127o in cui ivi si tenevano prigioni erano in sì tenera età,

che il primo di essi non avea, che otto anni. Per la qual

cosa essendo minori in quell' età li bisogni per lo sostenta

mento della vita, dovea perciò a proporzione di quelli esser

minore il loro giornaliere assegnamento. Ed in fatti poichè

si vede, che nel 1294 si somministrava un tarì d' oro per

ciascuno de'figliuoli di Manfredi, il primo de'quali era allora

già nella età di trentadue anni ; convien dire per ciò, che

nell'età loro puerile non aveano dovuto avere, che un carli

no al giorno per li loro alimenti . Imperciocchè non può

credersi, che si fosse dato, mentre eran fanciulli, un tarì per

ciascuno; e cresciuti poi all'età virile, nella quale i bisogni

della vita sono maggiori , si fosse seguitato a dare quello

stesso tarì al giorno, che si era stimato proporzionato al bi

sogno della età loro fanciullesca. Per la qual cosa noi credia

mo, che il ritrovarsi, che nel 1294 costoro aveano un tarì
- d'oro

(1) Stor. del Regn. di Nap. part. 4. lib. 1.

(2) Monum. pag. xxx. num. 1xxxx1 .

(3) Vedi il cap. v 1. di quefa Differtazione.
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d' oro al giorno , in vece di abbattere quanto noi abbia

mo detto altrove intorno al loro assegnamento di un car

lino al giorno; venga, laddove per noi non si travegga ,

anzi a maggiormente stabilirlo .

Or questo tarì d'oro, che ad essi si somministrava ogni

dì, ancorchè ne'rescritti si dica generalmente, che devesse ser

vire per le spese di essi; tuttavia non bisogna intendersi se

non per quelle sole, che erano necessarie al loro vitto. Imper

per ogni altro bisognevole, e specialmente per le lor

vestimenta, comechè nessuna somma di denaro fosse loro an

nualmente stabilita ; pure di tali cose secondo il bisogno ri

chiedeva, e a beneplacito del Re,venivano essi provveduti .

Si ritrae ciò chiaramente dallo stesso rescritto di Carlo II,

col quale non solo si ordina a Secreti di Puglia di darsi loro

il tarì d'oro al giorno per le spese; ma anche si in

iunge a quelli, che somministrino a ciascuno di essi per le

vestimenta la somma di due once, e mezzo d' oro al

peso generale , secondo il qual peso, siccome altrove per

noi si è detto , importando il dieci per cento meno della

fomma,che si affegnava; non si veniva a dare per confeguen

za, che due once, sette tarì e mezzo, cioè ducati tredici, e

carlini cinque per gli abiti di costoro.

Ecco quale era il denaro, che si dava per le vesti

menta de'figliuoli del Re Manfredi da Carlo II giusta il lo

ro bisogno ; e quale era quello , che essi ricevevano ogni

dì per li loro alimenti. Ma qualunque esser potesse il valore

di un tarì d'oro in que'tempi, non possiamo indurci a crede

re in nessun modo, che fosse stato proporzionato allo stato

regale, nel quale questi infelici principi erano nati. Quello,

che sappiamo di certo si è, che paragonando ciocche Carlo

dava, ad altre reali persone, le quali in simile stato l'av

verfa fortuna avea ridotti, con quello, che egli contribuiva

a cotesti infelici fratelli, eglino non erano in egual modo

trattati. Inperiocchè noi abbiamo trovato ne' registri [ 1], che

a Giovanni Lascari figliuolo di Teodoro imperator de' Gre

I ci ,

(r) Gli Storici hanno feritto, che Michele Paleologo colla divifa di tu

tore di Giovanni Lafcari figliuolo di Teodoro imperator de' Greci , dopo

l'ac- 
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ci , il quale fuggito dalle mani di Michele Paleologo a

vea nel suo regno Carlo raccolto , dava per sue spese treV

tarì d' oro al giorno ; e la stessa somma da lui riceve

va l'infelice D. Errico di Castiglia, il quale in carcere

da lui si teneva . Ma quello , che commoverà l'animo di

qualunque persona, si è il vedere , che questo loro giorna

liere assegnamento era assai meno di quello , che Carlo

di Angiò dava a coloro, che in minor fortuna , o sudditi

del padre loro eran nati . Ed infatti Manfridina contessa di

Caserta , la quale stava prigionata nel casello di Trani , an

corch la chiami perfida donna , pur riceveva da lui due

tari al giorno [ 1 ] . Al conte Corrado di Caserta (2), che

nello stesso castello di S. Maria del monte era insieme con
- • - , e a -

questi infelici Principi ritenuti, si contribuivano tre tarì d

oro giornalmente con due . persone addette al di lui servi

g1O ; mentrechè gli figliuoli del Re Manfredi , a quali era

stato da Carlo tolto il trono, ed anche le terre dotali della

lor madre, non aveano, che un tarì d'oro al giorno; e questo

anche a suo beneplacito, ed al peso generale , col quale pe- 

sonon veniva a dare loro propriamente , che diciotto grana:

senzachè apparisse da nessuno monumento , che avessono

preS

l'acquifto fatto di Coftantinopoli, avendogli tolto l'impero , l'aveffe rac

chiufo prigione dentro ad un forte caftello pofto in riva del mare : nel

uale , per torgli ogni fperanza di poter più riavere il trono , avendogli
tto abbacinare gli occhi, foffe poi miferamente mancato di vita [a]. Ma

tutto quefto, che da effi vien narrato è affatto oppofto al vero , come fi ha

da due refcritti di Carlo I, che noi a quefto finè abbiamo pubblicati. Gio

vanni Lafcari chiufo in quella prigione, meditò la fuga , la quale o per fe,

o per altrui mezzo procurata, finalmente egli efeguì. Ma non trovando un

afilo più ficuro e vicino, quanto preffo di Carlo di Angiò , il quale ci

ben fapea, che avea rivolto il fuo penfiere a torre Michele Paleologo, dalla

imperial fede di Coftantinopoli, gli diè parte della fua fuga per mezzo di

un fuo Calogero, e gli richiefe per lettera il poter ricoverarfi ne fuoi fta
ti . Carlo » che era un uomo accorto abbracciò avidamente l' occafione , che

fe gli prefentava di accogliere Giovanni Lafcari nel fuo regno. Egli con

fiderò forfe , che avendo coftui in fua mano non folo veniva a tenere

in maggior timore Michele Paleologo: ma quando aveffe potuto fare acqui

fto dell' impero di Coftantinopoli per via dell' armi in forza del trattato
- COIl •

(1) Monum. pag. xxx. num. x1x

[al Regifr. i 274. indiz. 1. B fogl. 34atcg capi di quefta Diffett

( ) Pachm. 3. c. 1o Gregor.4c 4. -
v
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presso di essi persona alcuna, la quale fosse impiegata a loro

servigio . -

Gli Scrittori contemporanei ci hanno taciuto in qualgra

do di strettezza i figliuoli di Manfredi fossero tenuti in car

cere da Carlo. L'Ammirato, e 'l Capecelatro , li quali so

no stati i primi, che abbiano narrato, che cotesti Principi

nel 1291 si trovavano prigioni dentro il castello di S. Ma

ria del monte , nulla anche ci hanno lafciato fcritto in

torno alla durezza della prigionia, colla quale eglino ivi e

rano custoditi. Ma un rescritto del Re Carlo Il , colla

data del dì 25 di aprile del 1297 diretto al Castellano di

S. Maria del monte al loro sguardo sfuggito, e da nessuno si

nora dato alla luce ; venghiamo a sapere tutto eiò , che

si avrebbe desiderato su questo punto. Egli dunque con que

sto rescritto ordina al castellanp, che facesse togliere da' cep

pi , ne' quali sino allora erano stati tenuti Errico, Frederi

co, ed Azzolino figliuoli del fu Principe Manfredi ; e che

gli trattasse onorevolmente, come si conveniva. E perchè si

diceva, che uno di essi si trovava infermo di sua persona ;

volea, che avesse permesso , che qualche uno per la cura di

lui, siccome era necessario, avesse potuto andarvi ; e che egli

I 2 - tol

conchiufo con Baldovino, egli non avrebbe avuto di che temere de'dritti,

che Giovanni avea fu quello impero : o avrebbe potuto formar con lui qualche

attro vantaggiofo trattato. Cofa , che ricovrandofi coftui preffo altro Sovra

no, o non avrebbe potuto confeguire , o avrebbe fatto per mezzo di quello

valer contro a lui i fuoi diritti . Quindi con fua lettera data in Trani ,

dove allora fi trovava nel dì » - di maggio 1273 [ al gli fcrifse congratu

landofi feco di effler fcampato dalle fauci di Michele Paleologo, che il

perfeguitava crudelmente : l' afficurò, che l' avrebbe accolto ben volentieri

nel fuo regno , dove farebbe ftato in sua balia il dimorare quanto , e dove

più l' aggradiffe. Ricevuta la rifpofta di Carlo, Giovanni Lafcari pafò in Pu

glia. Avendo il Re faputo il fuo arrivo da Quarata , dove allora foggiornava,

immediatamente ordinò con fuo referitto de' 13 di dicembre del 1274 (b)ai Giutti

ziere di Capitanata , che procurafle , di provedere Giovanni Laicari di un de

cente albergo per lui, e per la fua famiglia volendo dimorare in Foggia 
e che gli fomminiftraffe tre tarì al giorno pcr lui, e per fei fuoi familiari.

Da tutto ciò, che abbiamo riferito appare manifeftamente effer falfo, che a

Giovanni Lafcari fi aveffe fatto abbacinare gli occhi da Michele Paleologo,

r che aveffe finito i fuoi giorni nel cartello definato per fua prigione.

[11 - Monum. pag. Lxxx111. num. Lxxxxr.

(a) Monum. pag. L. num. Lvr . -

- -

“ Lxtv.

* * (b) Monum. pag. Lv. num. Liv. _ -----------------

 



68

tollerava medesimamenté, che senza alcuno impedimento fa

cesse entrare da costoro Fra Matteo da Matera dell'Ordine de

Minori (1): ingiungendo nel medefimo tempo a qael castel

lano, che egli avesse, e facesse avere diligente custodia di

COSOrQ e

Ecco in qual maniera insino a quefto tempo erano fati

tenuti avvinti tra duri ceppi,e lontano da ogni commercio de

gli uomini in così solingo castello gli infelici figliuoli del

Re Manfredi. Ma sia stato effetto della pace conchiusa con

Pietro di Aragona, e finita la cagione di maggiormente te

mere di essi : sia, che Carlo II avesse sentito le voci dell'

umano suo cuore; e memore forse, che un dì avea le stesse

catene avuto al piede; egli come, si è veduto, rese men du- -

ro lo stato infelice della lor prigionia.

(G A . P XV .

Quando, e dove morirono li figliuoli del

Re Manfredi ,

Is così men gravosa prigionia trassero li giorni loro li fi

gliuoli del Re Manfredi, insino a che morte pose fine alla lo

ro non meno dolorosa , che compassionevole vita ma quando

e dove eglino morissero, non è lieve il poterlo stabilir con

certezza nel profondo silenzio, nel quale sono gli Scrittori su

questo punto. Noi allorchè questi anni addietro [ 2] leggem

[11 Noi abbiamo trovato nel fafcicolo 6 fogl. 36 nominarfi un tal

frate Matteo anche dell' Ordine de' Minori, familiare e cappellano di Maria

moglie di Carlo II, ed Arcivefcovo di Sorrento . Onde fofpettiamo, che que

fi fia lo fteflo, che quello di cui nel fovracitato refcritto fi fa menzione ,

il quale per la tua fedeltà verfo il Re carlo, e per quefto , e per altri fer

vigi foffe poi afcefo a quegli onori. -

ta] La memoria fulla feconda moglie del Re Manfredi , e fu- loro figliuoli,

fu letta pubblicamente in due confecutive Affemblee Accademiche tenute ana nel
di ao, e l' altra nel 27 di febrajo del 1785 e ci si era fatto fperare, che fr

farebbe inferita nel fecondo Volume degli Atti della Reale Accademia. Noi
- vtennnQ

- - -- ------ - - - - - - - ---- - -- ---- - - - - - -–----- - -
-- -- -
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mo, nella nostra Reale Accademia delle Scienze e Belle let

ere une memoria su questo soggetto medesimo , dicemmo ,

che uno di cotesti tre Principi fosse morto nell' aprile del

1297, sì perchè nel sovradetto rescritto di Carlo II dato in

quell'anno avevamo letto, che uno di essi era infermo di sua

persona, come perchè di questi tre fratelli nel 13o9 il solo

Errico era vivente. Ma noi in supporre ciò ci eravamo in

gannati; imperciocchè dopo essendoci pervenuti tra le mani li

monumenti. Napoletani manoscritti dell' Alitto [ i], abbiamo

trovato tra quelli un riassunto di altro rescritro di Carlo II

dato nel primo di giugno del 1297, col quale, siccome ordina,

che si paghi la solita provisione per le spese di questi tre fra

telli; così ci dimofra , che nel giugno di quell'anno era

no essi ancora-tutti e tre in vita. E poichè il Capecelatro nar

ra, che l'ultimo a morire de' figliuoli di Manfredi fu Erri

co, il quale ritenuto nel castelnuovo di Napoli , viveva

ancora nel 1309,per aver trovato così fcritto ne' registri di

quell'anno; quindi fa mestieri il dire, che tra il giugno del

297, e 13o9. Frederico, ed Azzolino fossero morti. Ma se

bisogna dar credenza ad una voce, che correva nel 1511 nel

la città di Canosa, che li figliuoli di Manfredi erano se

pelliti nella regal Chiesa di quella città; è giuoco forza. il

fupporre, che fossero morti questi due ultimi fratelli o nel

castello di S.Maria del monte, o in di Canosa . Abbia

mo ciò da un antico inventario di quella chiesa (2)fatto a

tempo di Gianfrancesco UrsinoVescovòdi Bitonto [ 3] e Pre

vosto insieme della chiesa Canosina, nel quale è scritto quel

che siegue. La ecclefia de fanco Sabino de Canofa fe dize effe

re fata eretta da Boemondo Principe- de Antiochia lo quale fu

Signo

avremmo attefo più lungamente la fua forte, nè avremmo pubblicata quefta 

Differtazione fullofteffo foggetto, ancorchè in altra forma te la nuo--

va edizione, che s'intraprende del Giannone con aggiunte, e correzioni de'

fatti ftorici non ci - aveffe fpinto a darla aila luce ful dubbio di non effer

prevenuti in alcuni punti . -

(1) Vedi il cap. X1. di quefta differtaz. n. 2)

(a) Quefto inventario fi conferva nell'archivio della curia prevoftale di

Canofa infieme con altro inventario fatto a tempo del Cardinale Cefare Ba--

tonio , che fu Prevofto di quella Chiefa.

(3) L'Ughellio nella ferie de' Vefcovi di Bitonto chiama quefto Vefco
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Signore di quefa città et fu canfacrata da Pafuale II Pe

- quale è quefto ripofto ; fpinto da curiofità, o da fperanza di rinvenirvi

pa . . . . . La maiore et principale porta de ipsa ecclfia

de marmore , et circumdata de portici , fopra de li quali e

innalzato lo campanile , perlo quale ad dica porta per alcu

ni gradi fe defcende - In lo lato dextro de ipfa fe feppellifco

no li morti forefi; et in lo lato finifro vi è un luocho va

cuo cum uno fepulcro antiquo obturato, et da duo grandi lapidi

formato fenza neffuna infcriptione , ne lo quale fepulchro fe dize

che fiano fepulti li figliuoli de lo Re Manfredo (1). L'Abate

Demadeno (2) descrivendo la chiesa di Canosa fa menzio

ne ne' suoi tempi di due regi sepolcri uno attaccato alla chie

sa, che sarebbe quello, dove è sepolto il famoso Boemondo

Principe di Antiochia, e l' altro al lato destro della porta

maggiore; e dice , che questo apparteneva al Re Manfredi, o

perchè a suoi tempi si erano confusi li figliuoli di Manfredi

con Manfredi istesso, o che male gli fosse stato riferito . E

gli è vero, che non si saprebbe capire, come dal castello del

Monte, dove abbiam veduto, che si tenevano nel 1297 (3) ,

morti colà, si fossero portati a seppellire nella regal chiesa di

Canosa, e non piuttosto in Andria città da quella rocca poche

miglia lontano. Ma sia, che infermi da un isolato castello ,

quale era quello di S. Maria del monte, si fossero

1C

vo Giambattifta, ma egli ha traveduto. in un numero grande di carte da noi |

lette abbiamo fempre trovato chiamarfi coftui Gianfranceco, e non mai Giam-, 

battifta .

() Quefto fepolcro, che fi dice appartenere a figliuoli del Re Manfre
di, era formato da una gran caffa di... pietra, che veniva coperto da una la

pide: ora non vi è, che la caffa fola, a piè della quale giace a terra una 

colonna di granito fpezzata. Fu inviolato per quel che ne fi dice , quefto Ie

potero fino a principj di quefto fecolo : ma il cuftode della regat chiefa di

S. Sabino di Canofa, che avea fatta ftanza di fua dimora quel luogo, nel

del teforo, aprì l'avello . Ei non vi trovò, che due fcheletri foli, che ficcome

nel numero corrifponderebbono ai due fratelli, che premorirono ad Errico loro

primogenito, così darebbono maggior pefo di credenza alla fama, che quivi 

foflero fepolti li due figliuoli del Re Manfredi. Il cuftode pien di difpet

to forfe per non avervi trovaro altro , che offa , trafportò quelle al

trove, e ferbò li tefchi foli nella facreftia per le funzioni nel dì de'

morti, li quali finalmente anche fi difperfero . Or fe mai quelli fcheletri fu
- 1ro

(2) Tabul. Canuf explanat. cap. x1 . -  

e (3) Monnm. pag. Lxxx111. num. Lxxxxi.

-
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nel castello di Canosa, che era égualmente forte, e nel qua

le potevano ricevere più pronta assistenza al loro male; e

morti colà si fossero seppelliti in quella chiesa: o sia per

qualche altra ignota cagione : egli è certo, che nel 151 

era voce comune in quella città, che li figliuoli di Manfredi

erano nella sua chiesa sepolti . -

- Essendo dunque morti Frederico, ed Azzolino nel eastel

lo del Monte o forse in Canosa, dove è fama , che stessero

sepelliti : Errico fu dalla prigione di quel castello condotto in

Napoli, e nel castelnuovo racchiuso, dove viveva nel 13o9;

poichè scrive il Capecelatro(1) di aver letto ne' registri di que

tempo , che Carlo II da una certa somma di denaro a Gof

fredo Dunselico ( ) castellano di quel castello per le spese

di costui Per la qual cosa vivendo egli dunque nell' ultimo

anno del Regno di Carlo II, nel qual tempo era nell'età di

quarantafette anni, bisogna dire, che Errico figliuolo primo

genito di Manfredi fosse morto nel castelnuovo sotto il Re

gno del Re Roberto, il quale morì nel gennaro del 1343(3)

CAP

rono, come è fama, de' figliuoli di Manfredi, effi non ebbero diffimil' forte dal

padre loro. Coftui avendo perduto infieme col trono la vita , e fepelli

to fenza onore alcuno fotto un mucchio di pietre a capo il ponte di Bene

vento , pure non ebbe quiete . Imperciocchè non effendo ancor pago di ciò

l' odio oftinato del Vefcovo di verfo l' infelice Manfredi, che un

tempo fu fuo Re, e fuo benefattofe, dimentico di tutto quefto, difotterrò le

fue offa, e trafpottolle fuori del regno preffo il fiume Verde, dove fenza

che le facefle ricoprire almen di poca terra, lafciolle inumanamente efpone a

tutte le ingiurie degli elementi. Nello fteffo modo li figliuoli di lui , li

quali furono feppelliti in umil fepolcro, e quasi ignoto a viventi, non eb

bero ancora certa quiete; imperciocchè diffeppellite loro offa, ed ignoran

dofi dove foffero fate ripofte , rimafero di effi li foli tefchi efpofiti per alcun

tempo alla altrui vifta, i quali finalmente anche andarono a male.

(1) Stor. del Regn. Napol. part. 1 1 1. lib. 11. 

(2) Noi ne' regiftri del 13o» non abbiamo trovato effere caftellano dei

saftelnuovo, quefto Goffredo Dunfeliaco, che dice il Capecelatro; ma in fua

vece eta Goffedo Romeliaco ; onde crediamo che fia ftato una fifa di cote-.

o scrittore . --- - -

4 ) Alcnni scrittori hanno ripofto la morte di quefto sovrano, un an
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C A P. 3xvI. 

Per qual cagione i figliuoli di Manfredi non foggiacquero

alla feffa forte di Corradino.

Da tutto quello, che per nei si è detto, manifestamente

risulta esser falso, ciocchè si è narrato dagli Scrittori, che di

tre figliuoli di Manfredi un solo fosse sopravivuto al padre ;

e che questi caduto in poter di Carlo si fosse fatto morire

in duro carcere di fame, o secondo altri uccidere: quando da

monumenti arrecati si è veduto, che tutti e tre erano viven

ti nel 1297; e che l'ultimo a morire di essi fu Errico sotto

il regno di Roberto . Noi supponghiamo, che gli scrittori

non beni istrutti della loro sorte per la somma gelosia, e se

gretezza,colla quale eran guardati; ed avendo avuto mira alla

crudeltà usata verso di Corradino,si fosse per essi creduto, che

una stessa sorte avesse involti costoro , ne' quali la medesima

gelosia di stato concorreva in un simil modo ad operare . Or

questa umanità di Carlo usata verso li figliuoli di Manfredi

non può negarsi, che non sia diametralmente apposta alla barbara

morte fatta dare a Corradino; e non sia una di quelle azio

ni contradittorie degli uomini, le quali ci lasciano in forse

del loro carattere, e gittano della oscurità nella storia . Ed

infatti se vogliamo por mente alle ragioni, che poterono in

durre Re Carlo a far morire Corradino, non può negarsi ,

che le medesime ragioni non concorressero per li figliuoli di

Manfredi. Gli stessi diritti, che avea Corradino a questi regni,

li medesimi vantavano costoro. Se nell'uno egli temeva col

porlo in libertà, che gli avrebbe sempre rinnovata la guerra,

o col tenerlo prigione avrebbe sempre avuto cagione di te

mere delle rivoluzioni dalla parte de' popoli, e de'baroni per

liberarlo, e metterlo sul trono degli avi suoi: la stessa solleci

tudine di timore dovea agitar sempre il suo cuore , per questi

altri serbandoli vivi in . Egli ben sapea , che li po

poli del Regno di Puglia, e di Sicilia non eran ben contenti

no primà cioè nel 1342 , ma dalle date degli anni del regno della Regina

Giovanna fua figliuola, che fi leggono ne'diplomi di lui , appate chiaramen

te , che il Re Roberto morì nel 543.
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del süo duro governe : che i loro clamori eran giunti sino ai

Papa: che si ricordavano con dolore del perduto Manfredi ;

e che in Lucera era un corpo numeroso di Saraceni ben ag

uerriti, e sempre pronti a spargere il sangue per l'augusta

degli Svevi . Cose tutte, che avrebbono dovuto spin

ger Carlo a far morire costoro egualmente, come avea fatto

morir Corradino: ma questo Principe fu posto a morte, e quel

li serbati in vita . Esaminiamo questo punto, e veggiamo se

si può apportar qualche luce.

Noi siamo portati a credere, che se i figliuoli di Man

fredi non soggiacquero alla medesima sorte infelice Cor

radino, non in Carlo effetto di qualche avanzo di umani

tà; ma una conseguenza delle circostanze de'tempi . Espon

ghiamole dunque all'altrui considerazione. Cotesti Principi,

allorchè caddero in potestà di Carlo, erano in età così fan

ciullesca, che il primo di loro non oltrepassava il quarto an

no dell'età sua : età che per la sua naturale debbolezza non

potea cagionargli nessuna ombra di timore. Oltre a che la

morte di essi non l'avrebbe tolto da ogni tema;perciocchègli

sarebbe restato ancora un più potente nemico nella persona

di Corradin9- Egli avrebbe dunque commesso un grande atto

di crudeltà senza conseguire il suo fine: quando tenendoli in

vita dividea tra questi, e quel Principe gli affetti de' popoli.

Egli è vero, che dopo , che fece troncare il capo a Corra

dino, avrebbe potuto far eseguire la lor morte : ma l'eccesso

da lui commesso poco anzi da tutti i Principi di Europa al

tamente biasimato, tennero, noi crediamo, il suo cuore da

questa seconda azione , la quale sarebbe stata più criminosa ,

avuto riguardo alla loro età fanciullesca . Di più colla vitto

ria riportata da Corradino egli avea avuto campo di distrugge

re, e bandire dal regno i baroni i più potenti, e più bene af

fetti alla casa di Svevia : di rovinare e deprimere quelle

città, che si erano a lui ribellate; ed avea con fino accor

gimento con mandar molti de'Saraceni di Lucera nelle guer

re, che ebbe a fostenere, e nel regno di Albania [ il, ed al

trove, snervato colla divisione il loro potere. Dimodochè per

que

(1) Si è declamato contro all'imperatore Frederico II , ed al Re Maa

fredi dagli Scrittori nemici della cafa di Suevia , per effetfi cotoro fer

i
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questa parte non temeva alcuna rivoluzione a pro di questì

infelici Principi. 

La sollevazione avvenuta in Sicilia per 2pera di Giovanni

di Procida avrebbe potuto dare spinta alla morte di questi inno

centi figliuoli di Manfredi. Ma siccome li Siciliani si diedero

a Pietro di Aragona, e non già a costoro; così Carlo non

venne a questo atto. Anzi l'avere quel Sovrano accettato per

se il regno di Sicilia metteva l'animo suo in pace per que

sto riguardo. Perciocchè egli ben rifletteva , che Pietro di

Aragona non avrebbe voluto giammai la libertà di essi , nè

procuratela senza passare per un usurpatore, se non avesse a

costoro restituito il regno di Sicilia. Ma l'animo di lui non

era sì generoso per ceder loro quel regno. Se egli avesse vo

luto ciò, la prigionia di Carlo Principe di Salerno, gliene a

vrebe somministrata il mezzo. Quale più favorevole

C6

viti de' Saraceni non folo per tcnere a freno li loro fudditi, ma anche per

far la guerra contro de'criftiani : ma cotetti Scrittori farebbero ftati affai più

equi , fe aveffero efaminato lo ftato delle cofe di allora. Egli è noto,

il Re Ruggiero fece acquifto di molte città nell' Africa, e fi rendè tribu

tario il Re di Tunefi: per cui tanto egli, che il Re Guglielmo fuo figliuo

lo s'intitolarono Re di Africa , e noi abbiamo pubblicato [ a] un nuovo mo

numento, nel quale a Guglielmo fi dà quefto titolo. E ancorchè a cagione

di Maione di Bari fi foffero perdute quelle città, e fottratto dal tribu
to quel Re ; pure Guglielmo fecondo le riprefe , e fegui il Re di Tunefi

ad effer tributario de' nofri Sovrani non folo della firpe Normanna, ma an

che di quelli della sueva. E fi è ingannato il Troilo in aver detto nella fua

Storia, che il Re di Tunefi non divenne di nuovo tributario de' noftri So

vrani , dopo che Guglielmo I perdè quelle terre, fe non fotto Carlo l : im

pe1 ciocche, come fi la da un eferitto di conui del 1273 (b), il Re di Tu

nefi fu tributario anche di Frederico II imperatore . Anzi avendo Carlo

di Angiò occupato quefto regno fi ha ragione di credere , che il Re di Tu

nefi prima del la fpedizione fatta in Africa nel 127o da Carlo in aiuto del

Re di Francia fi foffe riconofciuto per tributario di lui ; imperciocchè in un

refcritto di carlo del 1269 (c) diretto a Guidone di Monteforte, col quale

gli ordina, che giungendo in Sicilia gli ambafciatori del Re di Tunefi gli

accolga onorevolmentè; leggiamo, che Re Carlo chiama quel Sovrano fuo

devoto: titolo che non avrebbe dato, fe non foffe ftato di già fuo tributa

io . Pofto tutto ciò non è da farfi un delitto a Frederico , ed a Manfre

di, che da Lucera, e dalle terre, che aveano in Africa , e dal loro tri

butario, aveffero tratti i Saraceni per fervirfene nelle guerre , che aveano in
ta

(a) Monum. pag. 1 . num. 111.

(b) Monum. pag. L. num. Lvi.

(e) Regiftr. 1a65 indiz. x111. A fogl. 57.

- - --- - - --–-- ---------- - --
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che questa per chiedere a Carlo I - la libertà de' figliuoli di

Manfredi in cambio di quella di suo figliuolo? E pure Pietro

non la richiese, o se la richiese, fu quella sola di Beatrice lo

ro sorella. Questa stessa prigionia del Principe di Salerno

servì ancora a far rispettare da Carlo la vita di essi ; perchè

ogni qualunque attentato, che avrebbe fatto su loro ,

non sarebbe stato, che uno affrettare la morte di suo figliuo

lo. Così all'incontro lo studio usato dalla Reina Costanza in

impedire la morte del Principe di Salerno , che li Siciliani

chiedevano con tanto trasporto, non fu , che effetto dell'a

more, e della sollecitudine per la vita de' suoi infelici fratelli,

che Carlo teneva prigioni . Dopo la motte di questo Re, lo

stesso timore nella moglie di Carlo II , e degli altri reggenti

del regno preservò li giorni loro per lo spazio di quattro an

ni [ 1 ], che durò la prigionia di questo Sovrano. Posto egli
- lIl

tante parti d' Italia, e di effi aveffero fatto ufo in intraprefe difficill, e con

tro a loro rivoltofi Baroni. Cola, che avea fatto prima anche il Re Rug

giero, fenzacche neffuno l'aveffe perciò biafimato ; perchè è lecito ad ogni

Sovrano di avvalerfi de' fuoi fudditi di qualunque religione fi foffero nel

le guerre , contro di chicchefia. Carlo di , che prima di vincere 

Manfredi il chiamò il Soldano di Lucera, ancorchè aveffe prefa quefta Cit

sà ; nulladimeno non difcaccio li Saraceni da quel luogo , perchè gli con

fiderò come fuoi fudditi, ma lafciò, che vi foggiornafsero , fenza moleftargli

nell'efercizio della loro religione . Quindi è per quefa ragione, e per

chè poffedea come a'fuoi Re anteceffori alcune tetre anche nell' Africa ; ìm

mitando egli l' efempio di Ruggiero, di Frederico, e di Manfredi fi fervì

di effi nelle guerre, che ebbe coi Greci e nell' Acaia, e nell'Albania (a) :

e di essi guarnì li caftelli di alcune città, che non gli erano bene affette (b).

Cosicchè il rimprovero , che gli Storici Guelfi fanno a Frederico , e a Man

fredi è o ingiufto, perchè i Saraceni erano loro fudditi , o quanto ciò fof

fe ftato un delitto, avrebbero dovuto far lo fteffo rimprovero anche al loro

Re Carlo, che il medefimo uso ne avea fatto.

(1) il Ferreto ha fcritto, che la prigionia di Carlo l I foffe dura

ta fette mefi , altri tre anni , e finalmente il Pipino autore contempo

raneo - ha detto, che egli non fu pofto in libertà fe non dopo dieci anni :

ma effi fi fono ingannati. La prigionia di queflo Principe non durò, che circa
quattro anni : egli cadde in mano de' Siciliani nel giugno del 1284, e nel

marzo del 18» era già in Francia, cone fi ha da un recritto di carlo Mattel

lo suo figlio colla data di quel tempo (c . Imperciocchè egli ordina con quel

lo, che fi impegnino alcuni orciuoli di oro, ed altri vafi di argento funaitati

(i) Monum. pag. xLiz. num. 1v- per

(b) Regiftr. 175. indi. 4. C. fogl. v8,
(c) Regiftr. 1289 e 9o. A.
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in libertà, e prese le redini del governo del regno nulla eb
bero di che temere dall'animo ben fatto ed umano di lui ; e

si è veduto dal suo rescritto, che non solo fece loro torre

li ceppi, ne'quali sino allora si erano tenuti avvinti; ma vol

le, che fossero trattati onorevnlmenre, come al loro stato si

conveniva .

Tutte queste circostanze, impedirono, che la natia cru

deltà di Carlo avesse esercitato quel suo rigore contro ad essi,

che verso Corradino aveva usato. Ma se mai fosse vero quel

lo , che alcuni anno scritto (1), che Carlo avesse loro fatto

abbacinare gli occhi, benchè altri [2] ascriva questa disgrazia

alla poca cura avuta di essi nella loro prigione ; egli sarebbe

ben chiara la cagione, per la quale Carlo non attento alla

lor vita. Ma siasi di ciò, come si voglia, egli e certo , che

non gli fece uccidere, o perire di fame, come si è scritto;ma

che sotto il regno del Re Roberto l' ultimo a morire per

morte naturale del figliuoli di Manfredi fu Errico, nel quale

si estinse del tutto l'augusta, e per questi regni sempre ricor

devole casa di Suevia .

per con quel denaro mandare Margarira e Bianca fue forelle in Fran

cia dal Re loro padre : refcritto, che oltre a quefto, ci fa vedere prima in quale

alto ftato di indigenza era allora il regio erario: fecondo che tra noi era già

introdotta l'arte di fmaltare , terzo che ci dimoara 1 errore degli fcrittori ,

che han chiamata la prima figliuola di Carlo Clemenza , quando effa avea

nome Margarita. Di Francia Carlo T1 pafò poi in Italia, e nel dì di Pen

recofte di quel anno fu follennemente incoronato Re da Papa Nicolò 1V nel

la città di Rieti , e non già in Roma, in Peruggia, come da taluni con

errore fi è fcritto .

(a) Maurolic. hiftor. Sicul.

“s) Burigny hiftoir. de Sicilie.
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ANno mmesimo centesimo trigesimo nono incarnationis

anti Domini nostri . octavo anno regni domini nostri A“,

Rogcrii maguifici chîs semper augusti sicilie atque lta- uno

Le mense lonio indicione secunda r: nec sunt conventio

nes quas ego kogerius Dei gratia Apuiie Dux concedo. In.
primis ibeate Marie ecclesie Tranmsìs Archiepiscopatus et

Archipresuli qui modo est suisque successoribus omnia qui

dem eis iure pertinentia. nominibus civitatis Trani honora

bilem libertatem concedo atque confirma preceptum et con

ventiones quas dominus noster ch cum eos in primis rece

pit illis concessit. be manu mea meique Pratris illos non

eiciam . Super illos Straticotum vel Balivum non _Costi

tuam nisi iuraverint ut hec eis observentur et teneantur.

omnia nobis forisfafla usque nunc eis condonamus atque re

mittimus ex parte domini nostri Regis etiam nostra nostri.

que FratrÎs eis quidem et-suis heredibus. Malum meritum eis

non reddernus nec reddi- faciemus . omnes eorum concives

quos in captione domui nostri Regìs et nostra vel rota ter

ra nostra habemus qui moti fuerunt ex quo Alemanni in has

partes advcncmnt ibis reddemus. ht a dic quo nobis iurave

runt ab inde usque dies quadraginta illos liberari faciemus et

securiter in illorum urbe remittemus . Hominemquc nostrum

vel ex eis ubicumque per totam terram nostram fuerint pro

iliis liberandis mittemus. clerici cundi Trani atque layci et

extranei in domini nostri Regis et nostra fidelitate permanen

tes quocunque voluerint cum omnibus eorum rebus securiter

eant et revertantur. et quod Trani dimiserint securiter ha

beant et teneant illi eorumque heredes . Hominem Trani

super cos in illorum terra Balivum non costituam. item con

cedo ut nullum iudicem seu notarium nisi suum concivcm

super se habcanr. Hcc omnia adtendam eis qui domino no

stro Regi et mihi meo-que Pratri iidem fidelitatemque conser

Wint. De legibus et conSuetudinibus suis nec traham nec tia

a e
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here faciam. Hec cun&a eis sacramento per Evangelia con

firmare feci per manum Goffridi Tricarici Comitis qui mei

iussione iurabit. Hoc scriptum scribi iussi Maione no

tario predicte civitatis et plumbea bulla typari signari.

Dall'arch. dell'Arciv. chiesa di Trani.

II.

–ANno ab Incarnatione Xristi Ihesu Domini nostri millesimo

Anno centesimo quadragesimo secundo undecimo anno regni domini

I42 nostri Rogeri magnifici Regis semper augusti Sicilie atque

Italie mense Marcio quinta Ind cione. Ego Mandus presbiter

et abbas ecclesie Sancti Petri apostoli filius Mandonis civi

tatis Trane presente Ameruzzo iudice aliisque subscriptis te

stibus consensu ac voluntate Mangeri et Paschalis sacerdotum

aliorumque confratrum nostrorum astante mecum Stefano per

fustis tradicionem venundo tibi Iohannaccaro magistro filio Lu

perisii unam sepolturam que est in curte predicte ecclesie ab

oriente iuxta sepolturam Ursonis fili Iohannis et a meridie

iuxta sepolturam Leguri fili Falconis militis et iuxta sepol

turam Melis fili Petri protonotarii . Ex qua videlicet mea

venundacione fateor me accepisse a te qui supra Iohannaccaro

unum solidum regale bonum finitumque apud me dico esse

precium. ab hodierno itaque die affatam vendicionem, tu et

tui heredes omnino habeatis dominemini faciat sque inde quic

quid volueritis cum introitu et exitu suo ut vobis necesse fue

rint. Conveniencia quoque pa&o astante mecum eodem Stef

no guadiam et me ipsum mediatorem tibi predico Iohan

naccaro dedi hanc racionem ut omni tempore ego et mei

heredes defendamus tibi tuisque heredibus ia ndi&tam meam

vendiconem ab omnibus hominibus. quod si ta ut prelegitur

vobis non adimpleverimus penaliter deumus vobis medium so

lidum regalem bonum prelecta oservaturi. Et ego me tribui

vobis licenciam sine compellere me meosque heredes pignora

re per omnia nostra legtima et illegitina donec adimpleamus

predicta. Hoc denique scriptum scrpsi ego Disigius notarius

qui interfui . ( vi è il segno del notaro)

e 

pi rei dir ciita di Trani , iI
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SAlvatoris nostri Ihesu Xristi incarnationis anum millesimo

centesimo quinquagesimo quarto regnique domini nostri Gui- Anno

lielmi Serenifiimi regis Sicilie et ltalie ac Africa anno quarto “64

mense Augusti indiflionc fccunda. Ego 'Aurosius miles filius s

Ursionis civitatis Meliicte ibidem presentibus bonis hominibus

declaro quia Guilielmus frater meus donavit michi per fustis

tradicionem proprietatem de tribus partibus unius palagiisubtus

et fupra qui est in predida civitate iuxta palagium meum et iuxta

palagium Beniamini SiriNauclerii et donavit insuper per fusti: -

tradicionem proprietatem de tribus partibus unius pecie terre

non multum longe a predicta civitate . que pecia terre est per

hos fines. primo a mediis terminis est terra quondam Apol

lonie Siri Ursonis Arene pro ‘ uxore fuaf‘ fecundo ext

tra parietem est via publica. tertio a medio pariete est terra

Nicolai militîs filii Petracce. quarto a medio pariete est co

cubolina ecclesie fande Trinitatis Venusini cenovii . Quarta

namque proprietas palagii et prenominate pecie terre est Peu.

trei Subdiaconi et iohannis Sirini filiorum ipsius Guilielmi

pro morcingaph . ab ipso Guilielmo traditum - uxori fue

matrique predicti Sirini salvo etiam eidem fubdiacono eiusque

fmtri omni iure quod habent in ipso pelagio et in prefata

pecia terre pro eadem matre fua ac uisito tamen dum ipse

Guilielmus vixisset habitationem et edem in ipso palacio

tam fubtus quam fupra et feci eidem launegildum fecundum

brebis . . . . . quod exinde fafium habeo medietatem cuiusg

prenominate donationis et tradicionis est nobis coram predi

ctis dono ac per fustem trado prefato Peutreo fubd-iacono neq

oti meo ut-ammodo-in antea sit in potestate ipsius nepotis

ei eiusque-heredum cum introitibus et exitibus . a .v iuis

et ‘u’im omnibus infra habitis ad habendum et possidendum eri

faciendum in eis1 et de eis omne quod voluerit sine mea

meorumque heredum contrarrietate vel perquisicione pro qua

mea idonatione mox coram predidiis accepi idem ab eodeme

fudiacono pro leunegiido unum mantellum bieui. et ego , eri

mei heredes defendamus- eidem prenominatam donationemr

fuifgue heredibus ab omnibus hominibus illos eidem ftmper-g

a a rate
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rate sine quibuslibet molestacionibus ad usus alios damus

fatum brebe donacionis cum eis necefse fuerit ut defendam

fe cum ipfo brebe et cum eo acto in nostra renunciatione

posito undevoluit vadiam meque fideiussorem eidem Puetreo

fubdiacono do ut ego et mei heredes observemus, et adimplea

mus ei fuisque heredibus queque prefta. Quod nisi fecerimus

demus eis pro penas quinque regales et quod dictum est eis

totum adimpleamus licentiam quoque tribuo eis pignorandi 

me meosque heredes per omnes res nostras licite et illicite si

ne appellatione donee quod di&um est eis adimpleatur et hoc

brebe feripsit, Alfanus notarius qui interfuit. ( vi è il segno )

Nicolaus filius Ieronimi rogatus hoc testificatur

» Hoc brebe confirmat: Iohannes Petracce testis

- - - - - - - . Iohannes . . . . . . . . .

Dall'arch. della Canonica di S. Anello fommiftratami dall'

erudito Ab. D . Ciro Saverio Minervino. - - -

- 

EV

-ANno millesimo centesimo sexagesimo tercio incarnato Ihesu

Xristo Domino nostro tertiodecimo anno regni domini nostri

Wilielmi magnifici regis femper augusti Sicilie ac Ytalie die

lune quinto decimo mensis Iuli undecime Indicionis - EgoRo

sa filia Laudati uxor Nicolai fili Fasani civitatis Trana.Quia

in testamentis condendis et defun&i voluntas apparet et inpo

sterum est effe&u congruo mancipandam hoc concupiscenspre

sentibus Trasagusto Iudice aliisque supscriptis testibus quum

idem vir meus absens est consensientibus mihi in omni sub

notato Iohanne clerico et Gregorio germanis meis et Maral

dizzio getscusano filio Melis et Zitomele filio suo parentibus

meis. nam Matheus alter germanus meus absens est et de iu

re civili Tranensi indu&um est mulieres liberos habentes re

rum suarum alienaciones facientes proximioribus parentibusab

sentibus cum aliis longioris gradus eamdem alienacionem cele

brare posse et Blasius alius germanus meus est infra etatem

licencia quoque eiusdem Iudicis me legaliter inqnirentis hocde

rebus meis precipio, Ut post obitum meum omnesresmee
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biles et mobiles et quod in rebus eiusdem viri mei iure mor

incapitis seu quocunque alio modo pertinet sint Simeonis

mei nuper nati pro successione et anima mea - Cui

intra etatem sine liberis mortuo Risa filia mea germana sua

succedat . Ambobus itaque intra etatem sine liberis defi

cientibus de pecunia mea dotali decem solidos ducalium

nostrates et unam superclaviam et unum bi&ulum Dometrie

nepti mee filie Falconis et Marie sororis mee pro ani

ma mea dimitto. Reliquis vero rebus et pecunia meis dota

libus et mantello ab eodem viro meo dari obligato inter quas

nec morgincap nec mephium intelligatur equaliter tripartitis

una sit fabrice San&i Nicolai Peregrini relique vero due sint

Gloriosi fili pro anima mea cuius Gloriosi uxor nec iu

re morgincapitis nec quolibet alio modo. . - consequi possit -

Verum donec idem filiolus legitimus fuerit vel si eo morien

te quousque predica filia mea nupserit omnes res mee sintin

cura Domnule genitricis mee et predi&i Iohannisgermani mei

et eidem filio meo legitimo effe&iovel si ad eandem sororem

suam eius successio ut predictum est devoluta fuerit, ea dent

Ex quibus nil preter missas et oraciones ad Dominum pro a

nima mea peto. Unde et plura scripta facta sunt istud haben

dum parti predi&e fabrice. que scripsit Urso notarius qui in

terfuit. ( vi è il segno)

e Testis robustus Iudex hic est Trasagustus,

Dall'arch. dell'Arciv. chiesa di Trani.

v.

ANno ex quo Deus humanatus est millesimo centesimo

o&uagesimo primo sextodecimo autem anno, regni domini no

stri secundi Wilielmi invićtissimi regis Sicilie atque Italie men

se februari sexto decimo eiusdem Indicione quartadecima .

Nobis Amando Vigiliarum antistite considentibus in auditorio

nostre ecclesie in presencia nostri capituli.Maraldus noster sa

cerdos movit querimoniam in Iohannem diaconum Tranensi

ecclesie Yconomum domini venerabilis Tranensis Archie

piscopi, quod ipse teneret ecclesiam San&i Iohannis in lo

C9,
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eo .. i et eius pertinencias preter terram que pertinet no

stre vigiliensi ecclesie. cui Dco volente presidemus f Dc qua

‘ ecclesia eiusque pertinenciis ipse iohannes recepit sorciones

I uorundam patronorumzs quarum sorcionum expetit sibi ab eo

em reditu assignari- per advocatum suum iudicem egregium

i Ad quod inde lobannesrespondin salvis sibi

ceteris racionibus suis nondum debere respondere sibi de as

signatione predicte ecclesie nisi prius constiterit illos esse pa

tronos quos idicit sibi suas sorciones dedisse et quanta sit sor

cio eorum . lnteriustamen ipse iohannes ostendit instrumen

tum quos continebatur nomina patronorum qui-dederint predi

flam ecclesiam cum rebus suis Kaloleoni presbitero predeces

sori ipsius iohannis , a quibus patronis dicebat prenominatus

lohannes eamdem ecclesiam-cum suis pertinentiis nostro con

sensu-habuisse atque habere. quibus hinc inde auditis cogno

vimus eundem iohannemv tenere ipsam ecclesiam cum rebus

suis preter terram ut diaumg est . Unde censuimus ipsum Ma

nldum debere fidem facere nobis quas porciones in predicla

ecclesia et rebus illi quos ipse Mafalda: dici: patronqs et sic

in possessione prenominatum lohannem remanere donec quod

dictum est constet preterspatronos qui nostra licencia dederint

garciones suas de prediciis ipsi lohanni et alios patrqnosfi esse

qui assignent ceteras sorciones in prenominatis eccleSia et re

bus uas tribuerint prediclo Mzrraldo . Que- memorie mssrmus

mandanda scribere Smaragdo notario et nostri episcopii fcri

njario . ( vi è il regno )

id Ego Amandus Dei gratia Vigiliarnm Episcopus pre

‘ scripta propria subscriptione COnfirmo.

sit Ego Bisanfius Archipresbiter .

id Ego Sarcinopolus presbiter et primicerius. _ p

’XQ Ego‘Pascha presbiter et primicerius. ' ‘ r -

' ' _ . pallida/tiu dell’lbtiv.‘ chiesa di Trani. ' i i i

VI.

Amo IN nomine Dei etemi et Salvatoris nostri iesu Xristi amen.

nsx- fancredus divina favente dcmcnua_ch51cihc mutatus Agn

ie
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lie etPrincipatus C‘apué . Cum regic‘ liberalitatis clementia

in meritis consuevcrit de gratia innata nobis mansuetudinis

rov-videre illud dignum magis laude percensetur si eorum

Sampno nostra munilicentia euravcrh:restaurare.v Quorum pre

.clara fides in articulo necessitutis illustratarfuerlt et res pro

piiasipro conservanda legalitatis integritate amittere non fur

midant. Ea proprcr per hoc presens privilegium vobis civibus

Trancnsibus fide-libus nostris concedimus quod quicquid amise

ritis tam de possessionibus quam de aliis rebus vestris in no

stra lidelitate firmiter perseversndo et quemcumque sustinueri

tis in eis iaciuram vobis nostra excelleiitia restituet et restau

rabit. Ad huius autem nostre concessionis memoriam presens

privilegium per manus Maximiaini de Brundusio nostri nota

irii . . . . . . . . . um bulla plumbea ty ariox nostro impressa

iussimus roborari . Anno mense et indi ione supscriptis.

Dat. in urbe felici Panormi pertmanus Mathei regii cano

cellarii anno dominice incarnationis millesimo centesimo- no

nagesimo primo mense Madii none lndiéìiOnis. Regni vero

domini nostri Tancredi Dci gratia illustrissimi et magnifici

Regis Sicilie Ducatus‘ Apulie et Principatus capuc anno se

cundo feliciter amen. Ducatus domini Rogen'i Dci gratia ‘

gloriosi Ducis Apulie filii eius anno primo prospere amen-U

Vi fono. i fori colla cordellina di feta di calor violata . da cui

eendtva il sigillo di piomba. “- i -

Dall’arch. dell’ Arcìv. chiesa di Trani mam 6. n. 3.

t

1m.

IN nomine Patris et Filiì et Spiritus sanat amen"; Not’um-a

sit omnibus tam futuris quam prefentibum quatenus ego Gui- Anm

dus de Luczignano Dei gratia Rex Cypri pro honore do- “96‘

mini Henrici {creniflimiÎ Romanorum lmperatoris femper

augusti et chîs Sicilie ad preces domini Samari venerabilis

Tranensis Archiepiscopi a domino lmperatore ad nos cum

fceptro regni cypri transmissi dono, concedo et confirma vo

bis universis civibus Tmcmibus libertatem veniendi in re

31mm meum cypri intrandi et cxeundi. merces vcsttcmbàre »

- m



deferendi et ab eo extraendi. vendendi et ememdi sine aliqus

commerci exactone.Ut autem hoc meum donum firmum ee

inviolabili iure perpetuo permaneat presentem paginam fcribi

et sigilli mei plumbei impressione virorumque fubscriptorum

testimonio muniri , et corroborari precepi . Quorum testium

hec funt nomina. Americus de Rivet = Raynaldus Barlais=

Philippus de Bethsan = Raymericus de Biblio = Raynoldus

de Sespes = Galterius de Beil. = Ailelmus frater eius =

Adam de Antiochia = Simon de Faph.

Latum per manus Alamiros anno ab” incarnatione Domi

ni MCXCVI mense nadi lndictione xiv. ( vi è il sigillo di

piombo del Re di Cipro )

Dal lib. rosso della città di Trani.

VIII,

–IN nomine Domini Amen etc. Divine Maiestati pretiosum

anno, munus toties pia devotione congeritur , quoties Princeps sub

a5. ie&is respondet pro meritis subie&orum vota ad insignia fide

litatis et maiora obsequia provocant etc. Iustum est enim et

consentaneum rationi ut principali beneficio exultent corda fi

delium et fideles fiant fideliores et dominorum secura men

te ylari opere prosequenti in melius compleant. Inde estquod

nos Liuppoldus Dei et regia gratia . . . . . Episcopus et to

tius regni Sicilie Legatus ad partes Apulie iuxta mandatum

regium descendentes. quia invenimus civitatem Trani in fi

delitate regia persistentem in servitis regis et mandatis no

stris pro honore regio expositam et paratam ex parte domini

nostri Frederici Romanorum Regis et Regis Sicilie. . . . . .

auctoritate qua fungimus omnia privilegia dignitates posses

siones sacrosan&e Tranensis ecclesie confirmamus. Simili no

do iura privilegia ac consuetudines . . . . . confirmamus, et.

illibata volumus conservari. Item ne Tranenses ad aliud fo

rum extra civitatem trahantur pro iustitia facenda . . . . . .

et a suis Iudicibus iudicentur sive civiliter sive criminaliter

conventi fuerint, vel accusati,exgenda a condepnatis expar

te Publica loco ternari sexta patte pecunie ad quam fuerint
- u
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iudicati. cum enim magna curia ubi publicum stolium con

gregat non amplius quam duc galere a Tranensibus exigantur

armando secundum morem et civitatis consuetudinem elemosi

na annuaria omnibus marenariis in eis navigantibus ut moris

est eroganda et eisdem galeis in quibuscunque necessariis sci

licet in afisis et in aliis preparamus curia secundum quod a

retro temporibus consuevit fieri providebit. ln expeditione ve

ro per terram Trancnses ire non compellantur qua nunquam ire

consuevcrunt. quicunque etiam alienigena T-ranum venerit un

decunque et quomodocunque ad habitantium Tranensis cives

ccnseatur, et omnibus privilegiis et civilibus consuetudinibus

potiatur et exinde invitus a nemine extrahatur . Item ut Tra
nenses apud Brundusium et per totam maritimam iApulie sca

laticum vel ancoraticum non tribuant. item precipimus quo

de cetero libaticum a quolibet tribuere non cogantur. Et quia

aqua hauritur in palmento publico quod dicitur de fontana om

nibus est utilis et valde necessaria ad tprestandum potum e

quis sitientibus detur singulis annis de ohana ei qui aquam

haurit unciam unam et dimidiam pro fatigio suo. Item pre

cipimus quod Trancnses non cogantur subire duellum de quo

cunque conventi fuerint vel accusati, nisi cum de crimine le

se Maiestatis accusantur . item ut Tranenscs. alium lusticia

rium non recipiant preter eum qui generaliter in provincia

a Regf videlicet fuerit constitutus lusticiarium. iudicibus vero

Trancnsibus qui propriis negotiis postpositis publicis insistunt

agenda. honorarium quod habere consuet/erunt integrum et

sine qualibet diminutione dohana Trani sicut consuevit libere

perSolvat et singul-s iudicibus in festo Natali . . . . unum et

aliud in Pascha christi resurreciionisp et quod iudicibus de

derint in debitam quantitatem dohane in suis rationibus Came

rarii vel Dohanerìi computcnt. Ad cuius rei memoriam et

perpetuam firmitatem hoc Privilegium concessionis et confir

mationis fieri iussimus et per manus Constantini Prothonota

rii sigillo nostro fecimus communiri . Addentes et statuentes,

quod si quis ( quod non credimus ) ausu temerario contra.

hanc nostram concessionis fet confirmationis paginam aliquid

attemptare presumpserit sciat se domini nostri Regis, et no

stram indignationem perpetuo incursururn et penam mille un

ciarum nihilominus subiturum. Aéìum apud Barum in domo
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Archiepiscopatus anno millesimo ducentesimo quintadecima Reè

'gnante domino nostro Prederico Rege Sicilie Ducatus ApuI.e

Principatus C'apue anno ociuadecimo Regni vero Romanorum

anno tertio mense Aprilis xxvnr. Indiifionc III.

Dal iila ramo della città di Trani.

IX.

"FRidericus Dei gratia Romanorum Imperator, et ch Sici-r

Anno

1225.

lie ac ltalie per presens scriptum notum fieri volumus Uni.

versis, quod ex parte venerabilis Tranensis Archiepiscopi et

Capitali sui eiusdem Tranensis ecclesie nostrorum fidelium

quoddam patens scriptum clare memorie Regis Wil elmi con

sobrini nostri fuit nostre Curie presentatum , quod quia pro

diurnitate temporis demolientibus tineis erat vetustate consmn

ptum ab eis extitit curae nostre attentius supplicatum quate

nus idem scriptum eidem Tranensi ecclesie a predicta Rege

indultum innovare et de nostra confirmare gratia dignaremun

cuius scripti tenor talis est. wilielmus Dei gratia Rex sici

lie Ducatus Apulie et Principatusi C'apue una cum domina

Margarita gloriosissima Regina matre sua comitibus camera“.

riis iustitiariis baronibus et universis baiulis qui sunt in pa

rochia et diecesi Tranensis Archiepiscopatus fidelibus suis sa

lutem et dilectionemz Bertrandus venerabilis Tranensis Archie

piscopus fidelis noster ostendit Maiestati nostre dicens. quod

ecclesia Tranensis privatur a vobis et minuitur a vobis in iuo

re suo-. videlicet de adulteriis que non permittitis iudicare et

corrigi in curia ipsius ecclesie sicut debetur et de personis

clericorum que a vobis et laicis iudicantur capiuntur et incar

cerentur. Quod si verum est admodum nobis di'splicet, et

grave ferimus. non enim decet neque volumus ut ea que- ab

ecclesia iudicari et coerceri debent a vobis iudicentur vel pu

niantur. Quare mandamus universitari vestre et precipimus ut

amodo de adulteris iudicandis non vos intromittatis . Sed si

quos de parochia vel diecesi predidie Tranensìs ecclesie de

gdultetio- accusatus vel in eo deprehensus fuerit ad iudicium

W
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cur-ie ipsius ecclesie in quo adulteria ipsa iudicari debent con

sistatz et a curia eiusdem ecclesie iudicetur et corrigatur ex

cepto si per insultum et violentiam adulterium committitur.

Quod si accidit iudicetur ab ecclesia de ipso adulterio. de hoc

uod s sciat ad iudicium curie nostre videlicet de insultu et

de viofcntia iudicetur ab ipsa curia nostra. Dc personis autem

clericorum volumus et iubemus ut si aliquis clericus totius pa

rochie vel diecesis predicte Trancnsis ecclesie de aliquo foris

facio de quo persona sua iudicari vel condemnari debeat ap

pellatum fuisset non a vobis neque in curia vestra sed ab

ecc esia et in curia ecclesie de hoc quidem ad personam

suam speciet iudicetur et corrigatur sicuti convenerit iuxta

canones ct ius ecclesiasticum. excepto si aliquis clericus fuerit

appellatus de roditionc vel de alio huiusrnodi alio magnomalelicio quoda spectet circa maiestatem nostram . Quod si

accidit volumus et precipimus ut de hoc quod speciat ad iu

dicium eurie nostre iudicetur ab ipsa curia nostra . Si ve

ro al quis clericus de hereditate vel tenimento quod non

ab ecclesia Scd a vobis sive aliunde in terris vestris teneat

appellatum fuerit volumus et in curia illius in cuius terra posp

sessiones vel tenimeutum habuerit reSpondeat et quod iustum

fuerit faciat non tamen ut persona eius exinde capiatur et in

carcerctur . Preterea vobis baiulis precipimus ut ad predida

adulteria coercenda et corrigenda eidem venerabili Archiepi

scopo iideii nostro in quibus opus fuerit auxilium tribuatis .

Datum Panormi xvi die mensis martii lndifiionis III. Nos
itaque prediciorum vezieral iiis Archiepiscopi et Trancnsîs ca

capituli supplicationibus fauor-al iliter inclinati quc precipue iu

stitiam continebant illius intuitu cuius nomine ecclesie sunt

dicate de cuius munere vivimus et regnamur predictum scri

ptum prediae Tranensìs ccdfsie ab eodem Rage Wilicl‘mo

conSobrino nostro indultum de verbo ad verbum trascribi et'

innovari precipientes illud de innata gratia duximus confir

mandum salvo mandato et ordinatione nostra. Ad cuius ita

‘que innovationis et confirmationis memoriam et stabilem fir

mitatem presens scriptum fieri fecimus et sigillo nostro iussimus

communiri anno mense et indiclione subscriptis . Datum in

civitate Troie anno dominice lncarxtilationis mccxxv men

a srs
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sis Junii xr 11 Indi&tionis. Vi fono è fori colla cordellina di

feta di color rofo e giallo, da cui pendeva il figillo. -

Dall'arch. dell'Arciv. chiesa di Trani fasc. 1. num. 4.

X.

–MAnfidus Divi Augusti Imperatoris Friderici . . . . filius

Anno Dei et sui gratia Princeps Tarenti in Italia et specialiter in

5 Regno Sicilie illustris domini Regis Conradi Balius. Perpre

sens privilegium notum facimus universis etc. Quod pro par

te universitatis Tranensium domini Regis fidelium nobis fuit

humiliter supplicatum quod cum eadem civitas maiorem par

tem suorum proventuum percipiat ex vinis quibus abbundat et
tanta sit ei vini copia ut civibus sufficiat et exteris venienti

bus ad eamdem . . . . . . . . inhibere de gratia dgnaremur

ut nullus aliunde vinum ad civitatem ipsam deferre audeat ad

vendendum. Nos vero attendentes fidem puram quam idem

Tranenses erga Serenissimum quondam Dominum Imperato

rem patrem nostrum recolende memorie habuerunt. conside

rantes etiam grata servitia que ad presens domino nostro Re

gi et nobis inremisibiliger exhibent supplicationem eorum du
ximus admittendam mandantes et presentis privilegi au&o

ritate firmiter inhibentes quatenus nullus de cetero tam civis

quam exterus vinum aliunde Tranum deferre presumant. Cum

si deferreretur ut ha&enus plena vini copia per augumentum

in inopiam verteretur et omne quod satis est si subieceretur

adie&ionibus recipiet detrimentum. Ad huiusautem memoriam

et robur perpetuo valiturum presensprivilegium fieri et sigillo

nostro iussimus communiri. Datum Trani anno dominice In

carnationis millesimo ducentesimo quinquagesimo primo mense

Septembris decime indicionis.

Dal lib. rosso della città di Trani.
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XI.
i

conradus Dei gratia Romanorum in Regno eledius sem-

per Augustus ierusalem et Sicilie Rex. Per prescns Pri

vilegium notum facimus universis , tam presentibus quam

futuris . quod licet universitas civitatis Pennensis dudum ad

falsas suggestiones emulorum nostrorum visa fuit a fidei

nostre semite deviasse . quia tamen nunc homines civitatis
ipsius saniori dufli consilio et inative devocionis dulcedine

persuasi misericordie nostre ianuam humiliter propulsarunt

et redierunt unanimiter ad fidei nostre cultum . nos omnes

ofilensas et culpas quas ab obitu quondam felicis memorie Do

mini genitoris nostri usque nunc contra nos et fideles no

stros eommisisse videatur eos de nostra clementia duximus

remittendos. recipientes eos in plenitudinem gratie et favoris..

et omnia que in privilegio memorati quondam Domini Ge

nitoris nostri concessi dudum Pennensi ecclesie contineri no

scuntur de speciali gratia nostra cofirmantes eidem in signum

quoque gratie plenioris promittimus eisdem fidelibus nostris in

nostra devotione sistentibus quod omnes bonos usus consue

tudines eidem universitati servabimus Sicut fidelibus aliis Re

gni nostri salvis in omnibus et per omnia fidelitate , manda

ta et ordinationg nostra et heredem nostroruin. Ad cuius rei

memoriam et robur perpetuo valiturum presens privilegium

per magistrum Nicolaum de Rocca notarium et fidelem no

strum scribi ac sigillo maiestatis nostre iussimus communiri .

narum in castris in depopulationc Meapali per manus Sualte

rii de ocra Regni Sicilie cancellarii . Anno dominice incar

nationis MGGLIII mense Junii xx Indifìionis.

Dall’ art-iiim della città di Penne up. lo filflò A6. Minervian

ann s

ÀNno ab fncarnatione Domini nostri iesu Xristi millesi

Anno

nam

d . . . r n

ino utentesimo quinquageSimo nono mense Scptembris sexta Amo

eiusdem secunde- Indiéhoms. Regnante Domino nostro Man- 1259

frido Dci gratia Regni Sicilie et ltalic magnifico et gloriosi:

simo
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simo rege anno primo feliciter amen. Nos Paulus divina

clemencia regie ecclesie Sancti Sabini de Canusio Prepositus

consensu Rufini cantors laobi thesaurari aliorum dice ec

clesie clericorum tibi dile&te in Xristo fli Probe di&e eccle

sie diacono et nostro notario . quia nobis et ipse ecclesiegra

ra servcia iugiter exhibes ob tui servicni meritum et laboris

singulis annis unam unciam auri tarenorum Sicilie nomine

census debitam in ecclesiam beate Marie virginis de Ripal

ta ultra flumen Aufidi canonice per . . . in beneficium con

cedimus et huius scripti privilegio communimus. Quatenusdo

nec vixeris liceat tibi eamdem unciam auri a predica eccle

sia beate Manie virginis exigere et eam in utilitatem tuam

expendere. Cuius concessionis seriem scribere mandavimusPal

merio di&fe ecclesie diacono et sigillo nostro communiri .

Datum in predica civitate Canusii anno mense die et Indi

&ione preti tulatis. ( vi è il segno )

di Ego Paulus ecclesie Canusine Prepositus.

Ego Rufinus Canonicus et cantor ecelesie S.Sabini

Ego IacobusCanonicusetthesaurarius ecclesieS.Sabini.

Ego presbiter Nicolaus Canonicus ecclesie S. Sabini

testis sum

Ego Presbiter Rogerius Canonicus eeclesie S. Sabini

testis sum -

Ego Presbiter Iohannes Canonicus S.Sabini.

Ego Presbiter Philippus Canonicus ecclesie S Sabini.

Ego Presbiter Albericus CanonicusSSabini.

Ego Prasbiter Iulianus Canonicus S.Salini.

Ego Presbiter Angelus Canonicus ecclesie S. Sabini .

R Ego Diaconus Andreas Canonicus S Sabini.

» Ego Diaconus LaurenciusCanonicus ecclesie SSabini.

» Ego Diaconus Ambrosius Canonicus ecclesie SSabini.

Vi fono i fori colla cordellina di feta di color bianco, da

cui pendeva il figillo.

Dell'arch. della curia Prevost. dellaPalatina chiesa di Canosa , a

XIII.
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AB incarnatione Domini nostri-iesu christi anno milled-—

mo ducentesimo quinquagesimo nono. Regnante vero domino no- MM

stro Manhido Dci gratia regni Sicilie sercmssimo‘RCge semper

augusto anno secundo et duodecimo die mensis odubris indictio

ne secunda. Ego Leo filius comiti Rogcriì civis. Melfide de

civitate Baruli coram lacobo de Aytante regali iudice Baruli,

Ionatha eiusdem civitatis publico notario et testibus subscri

ptis specialiter vocaris consensiens in prcediftos iudicem notas

rium et testes tamquam in meos cum scirem ipsos non

esse meos iudicem et testes in- hac parte. Dcclaro quod cum

tam pro parte mea quam pro parte lacobi et Petri fratrum meo-

rum movissem quistionem contra- Thomasium monachum Prfl‘

positum ecclesie Sanéìc Margarite , que ecclesia est de obcv

dientia Sculcule et est in territorib- . . de quodam tcnimcn

to terrarum quod diae ecclesia habet possidet et. tenet in teg

ritorio Melfide quod tcni-mentum - o o - fratres meos pem

nere dicebam . et didius frater Thomasìus d.cebat predaum te

nimenmm terrarum ad didam . . . . verum cum inter nos

fuisset diucius litigatum de causa prediaa et provisum extitit

nos nullum ius in tenimento habere tandem laudacione comu

nium amicorum cum eodem fratre ThomasIo pro parte diae

ecclesie devenimus . . . . fet quod pro remed.o animarum non

strarumt nec non animarum parentum nostrorum omnes ius et

omnem aciionem que et quas in prediao tenimento terrarum

habere credabamus renunciamus, et volens Deum habere pre

oculis et nolens predirfiam ecclesiam de predidior tenimento

terrarum fraudare. voluntarie- coram predic‘io.v iudice et testi

bus subscriptis et prediao fratre Thomasio recipienti vice pre

dicle ecclesie Sanfie Margarita voluntarie vadiam per conven

cionem dedi me fideiussorem et per solepnem stipulationem

promisi ut nullo futura tempore ego vel mei heredes appelle

mus vel inquietemus dié’ram ecclesiam de temmento predicta

rum terrarum. imo defendamus eamdem ecclesiam ab omni

bus hominibus qui eam interquerere vel modo quolibet mole

stare voluerint de tenjmento predlthrum terrarum uia sic

etiam pacio convenienrie inter nos stetit ,. et quia nuilum ius

pro predifto tenimcnto terrarum habemus.. ita per vadiam et

. top
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solepnem stipulationem me tibi recipienti vice diae ecclesie

obli avi faflurum et curaturum ut dicti fratres mei omnia su

pradicla rata et firma perpetua habeant et contra ea nullo

et defendant eidem ecclesie predicturn teiiimentum terrarum

ab omnibus hominibus qui eamdem ecclesiam querere vel mo

do quolibet molestare . . . . Renunciamus inSuper omni iuris

auxilio usui consuetudini, omni exceptione et specialiter coii

suetudini civitatis Melficle qua cavetur quod instrumentum

alibi confeéìum non audiatur in Meificle et omnibus aliis con

suetudinibus quibus huius . . . . . conveniencia in toto vel in

parte hoc presens scriptum possit minui vel evacuari. contra

rium si fecerimus pene nomine companamus parti predicte ec

clesiaaugustales aureos quinquaginta et totidem tarenos aureos

hoc scripta in suo durante vigore . Liceat quoque predifieeo

clesie sine compellatione pignorare me et meos heredes in

. omnibus rebus nostris licite et illicite donec predicta omnia

eidem ecclesie adimpleantur. maiorisque securitatis causa tibi

recipienti vice predifle ecclesie ad sanfta Dei Evangelia. iuravi

predicla omnia eidem ecclesie sine contradidione qualibet ad

implere observare et contra non venire. Est autem redi

cium tenimentum in pertinentiis Melliifte in loco qui icitur

Antenianus et hiis finibus circumdatur. A prima parte iuxta

viam qua itur Rubum. a secunda parte iuxta terram Danie

lis . . . . et terram Nicoiai de lohannodiunm a tertia parte

iuxta terram Grisonis filiiVincentii. a quarta vero parte iuxta

terram iohannis de Maiare et filiorum predidii Iohannis. quod

scripsit predidus lonatha publicus notaiius Beruli qui interfuit

iii lacobus qui supra Regalis Baruli Iudex.

sir iohannes filius Nicolai de Maraldicio textatur.

ile bartholomeus puplicus Notarius Baruli texratur.

Dall'Ara/z; della Canonica di S. Anello prejb lo fleflì date

p. Ciro Saggio Minervino .

XIV.

qf.

Amo ANno ab lncarnacione Domini nostri iesu Xristi mille-i

“59- rima ducentesimo quinquagesimo nonmhkegnante domina no

stro
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stro Manfrido Dei gratia exčellente Rege Sicilie anno primo

decimo die mensis Madi secunde indicionis. Ego Lupo Pa

vonelle regalis Iudex civitatis Trani fateor me recepisse litte

ras ab egregioNicolao Frecz. regio magistro Procuratore etma

istro Portulano Apulie in hac forma. Prudentibus viris Iudici

us Luponi deTrano et Nicolao Frocca etc. Proparte Domini

Iacobi venerabilis TranensisArchiepiscopi presentata et obsten

sa fuerunt nobis subscripta duo sacra regie potentie

quorum primi continentia talis est= Manfridus Dei gratia Rex

Sicilie Magistris Procuratoribus Curie in Apulia tam presen

tibus salutem quam futuris fidelibus suis. Supplicavit Magnifi

centie nostre venerabilis Tranensis Archiepiscopus fidelis no

ster ut decimam proventus doghanarum Trani et Baruli , et

buczeriam census etiam domorum et decimam vinearum Ba

ruli prout consueverat ipsas percipere et habere Prelatus Tra

nensis dicte ecclesie et antecessores sui, tempore felicium Regum

predecessorum nostrorum, et usque ad obitum dive memorie

domini Patris nostri exhiberi sibi mandatum de gratia digna

remur. Cuius supplicationibus inclinati fidelitati vestre preci

pimus quatenus predi&tas decimas consuetas et debitas prout

eas consueverunt recipere Predecessores ipsius temporibus feli

cium Regum progenitorum nostrorum usque ad obitum do

mini Patris nostri eidem Archiepiscopo sine difficultatis obsta

culo integre persolvatis nullum aliud mandatum speciale super

hoc expe&antes vel etiam requirentes. Recepturi exinde ad

cautelam vestram eiusdem apodixam et quietationis causa si

militer presens mandatum nostrum efficaciter exequi studeatis.

Datum Versetin. secundo Novembris secunde indicionis. Item

alterius mandati continentia talis est = Manfridus Dei gratia

Rex Sicilie Magistris Procuratoribus presentibus salutem etfu

turis etc. Cum Iacobus venerabilis Tranensis Archiepisco

pus . . . . Curie nostre - . . . dilectus et fidelis noster Maie

stati nostre humiliter , ut degaltum duodecim de

cera quam ipse et predecessores sui consueverunt percipere

et habere annis singulis de proventibus doghane Trani tem

poribus quondam domini Patris nostri et usque ad eius obi

tum sibi exhibere benignus manderemus: Nos qui iura eccle

siarum proponimus servari illesa ipsius supplicationibus beni

gnus annuentes fidelitati vestre precipiendo mandamus, quati

G OMS
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nus predictam quantitatem cere pro cereo paschali eidem Ar

chiepiscopo vel nuncio suo . . . . . . de proventibus doghane

Trani qui sunt vel erunt per manus vestras annis singulis si

cut sibi et predecessoribus suis exhiberi consuevit temporibus

predidiis domini Patris nostri et usque ad eius obitum sine dif

ficultate qualibet exhiberi curetis. nullum aliud inde manda

tum a nostra celsitudine expeflantcs. Recepturi de iis que de

bentur ad vestram cautelam eiusdem apodixam . Datum Orte

ultimo Pebruarii secunde indicionis . -

malium/h dell’Arciv. chiesa di Trani ..

\

xm

--IN nomine Domini, Amen» Nos carolus D. G. Rex Sici

Anno

1267.

/'h-md-nu/ t

 

cilic, Ducatus- Apulia, et Principatus Capue, Andegavie,Pro

vincic, et Porcalquerii comes , per presens scriptum notum

facimus tam presentibus quam futuris: quod cum grecorum

superbia- plus solito diebus nostris . Serenissime Princeps bo

mine Balduine D.G- fidelissime in christo imperator a Deo

coronare, Romanìe Moderator , et semper Auguste, faventis

temporis tumefacia suffragio , contra vos vestrumquevlmperium .

crudeliter insurgentel , Michael Palialogus Schismaticus lmpe.

ratoris sibi nomen usurpansq post varias et multiplices eiusdem

lacerationes Imperii, suo et aliorum invasorum temporibus at

tentatas, Imperialem urbemcostantizliopolitemams in ua thronus

lmperiifet lmperialia magma resxdcnt , et que vo is de tota

eiusdem imperii terra fere sola remanserat 1 vobis atque La

tinis in illa morantibus ciefìis exinde ,_ totumque imperium ,'

excepto Principatu Achaie et Moree, cuius etiam Principatus

partem sibi non modicam subiugayerat , ad habendam eius re

siduum, cundis suis studiis viribusque laborans violenter in ii

dei Orthodoxc iniuriam occupasset , vos ac quamplures ca-.

tholicos Mundi Principes- et Magnates‘, ad quosdam videlicet

per solemnes Nuntios. et ad quosdam personaliter assumpto

labore , propter hoc recursum habentes , nec speratum in eis

invenientes auxilium; tandem considerate inter Cetcra, quod

propter Regni nostri potentiam et vicinitatem ,- nobis non! so

-: um
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lum ad succurrendum ei Imperia, sed et oEcurrendum per re

cuperationem eius orthodoxe fidei, ac Terre-Sancle, periculis

promptior et eliicacior est facultas, ad nos personaliter acces

a'stis, et intendentes t-unc reipublice Christianitatis, eisdem li

dei ac Terre-Sanéie consulere, quam vestris utilitatibus provi

dere , ac attendentes fore vobis et successoribus vestris longe

utilius per nostrum ( divina potentia suffragante ) subsidium ,

lmperium ipsum recuperare deperditum , quam de ipsius re

cuperationc totaliter cle-sperare , ut nostrum ad id quod non

suflicistis per vos ipsos , nec alterius iuvamen sufiiciensinveni

tis, adiutorium habeatis, post multos traflatus hinc inde habi

tos. nobiscum devenistis ad infrascripta conventiones et pafia,

consensu firmata mutuo, et solemni ac legitima stipulatione

vallata. Nos siquidem tam ad grande prediciarum fidei et

Terre-Swéie discrimen, quam ad miserabilem ipsius desolatio

nem imperii , gravemque vestri status abieclionem piam compas

sionem ‘habendo, conSiderando etiam quod prediftum Imperium,

quod Sacro-sandle Romane ecclesie communis matris nobile

membrum existit , ab eius corpore per Schismaticos separatum

ac cupiendo ut membrum ipsum per nostrum, neo favente ,

ministerium, suo restituatur corpori, et consolidetur,-ac rein

tegretur eidem-, ob reverentiam ipsius Ecclesie , et etiam anie

me nostre salutem, tam pium tamque utile negotium assu

mentes , vobis vestro vestrorumque heredum nomine , legiti

me a’c solemniter stipulantlbus,‘ pro nobis,'nostrisque in Re

gno Sicilie heredihus, promittimus ad recuperandum et acqui

rendum prefatum lmperium, dare nostris sumptibusa sive sti

pendiis . infra sex annorum , computundorum ex nunc , spa

tium ( quod nobis liceat usque ad unum alium annum,si no.

bis videbitur, prorogare ) duo millia equitum armatorum , in

quorum utique numero Principarus Achaie et Moree milites ,

et equites (ompu’tentur, nisi nos , vel noster in Regno Sicilie

heres, prosecutionem huiusmodi negotii duxerimus in personis

propriis assumendam. Tunc enim licebit nobis , seu ipsi here

di negotium ipsum personaliter prosequentibus , quamcumque

voluerimus nobiscumiducere militum vel equitum comitivam.

Huiusmodi autem duo millia equitum per unum annum in

tegrum , preter tempus quo illuc iverint , et inde rediverint , "

m eodem Imperio ad dicti prosecutionem negotii morabanrur.

c z Nos

m. m
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i quam principa

I.

Nos autem , vel didus heres, prénuntiabìmfis vobis anteayad

minus per s'ex mcnscs, tempus, quo huiusmodi equitum nu

merum propter hoc ad ipsum imperium voluerimus destinare.

Quod si nos infra huiusmodi sex annos contingac, quod meus

avertatg in fata concedere , didus noster heres ad complend

dum promissionem huiusmodii et vobis vestrisque successori

bus, ut promittitur, observandum inviolabiliter teneatur . Cui

etiam nostro hercdi huiusmodi sex annorum tempus usque ad

annum, sicut et nobis. et etiam usque ad alium annum pro

pter novitatem dominii, si voluerit.liceat prorogare. Vos au

tem onus quod pro ipsius imperii recuperatione suscepimus at

tendenres , preterca nobis nostrisque in Regno predicta here

.dibus. in presentia sanclissimi Patris et Domini C. divina pro

videntia Pape quarti, ac ipso insuper consentiente , et ad inv

frascripta audioritatem prestante , ceditis, datis, conceditis, et
donatis ex nunc Peudum predicii Principatus Achaiec et Mo

ree. ac totam terram quam tenet quocumque titulo, seu tene

re debet a vobis , et ipso imperio Suillermus de Villa-Har

duini Princeps Achaie et Morec, ac lmperialia , et quelibet

alia iura, quecumquehabetis seu habere possetis , aut vobis

competunt, vcl possent quoquomodo competere in feudo, Prin

cipatu, et terra predifiis, Feudum, Principatum , et iura eae

dem prorsus ab ipso separantes Imperia , eaque omnia et sin

gula a vobis , vestrisque suocessoribus, et eodem imperio to

taliter abdicantesz Ira quod nos et nostri in Regno sicilie he

redes Peudum Principatum. et iura ipsa in capite , et tam"

ies Domini, nec vos , nec successores vestros ,

nec aliquem alium in illis, vel pro illis superiorem habentcs,

libera, immunia, et exempta ab ipso imperio , et cuiuscum

que servitii onere teneamus , et perpetuo habeamus. ldemquc

Princcps, et ii qui post eum predicta feudum , et Principatum

habucrint, eorumque subditi pro eisdem principatu et terra

nos et nostros in Regno Sicilie heredes superiores , et domi

nos ( sicut recognoscebant vos hacienus ) rccognoscant, ac

solummodo nobis, et eisdem nostris heredibus ad homagia,"

et alia omnia in quibus vobis. et ipsi tenebantun hactenus

de cetero teneantur. ceditis insuper, datis, conceditis, et do-.

natis nobis, nostrisque in predicio Regno heredibus totam ter

pm quam Michalicius Dcspotus dotis seu quocumque alio ti

. cula
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tuio dedit , tradidit. et concessit Elcne ilie iue relidie quon

dam Manfredi olim Prineipis Tarcntini, et quam idem Man

‘ fredus, et quondam Philippus Chinardus, ( qui se pro predi

' fii Regni Ammirata gerebat ) dum viverent tenueruntz om

nesque insulas ad dictum imperium extra Bucam Avidi per

tinentes, exceptis iis quatuor , videlicet Methellina , Samo ,

Augo, cl: Chio quas vobis, vestrisque successoribus, et eidem

lmperio reservatis. conceditis etiam nobis et nostris in prev

dicio Regno heredibus ut nos, et heredes ipsi , preter feudum,

Principatum , terras, et insulas, et alia superius habeamus

plene et integre tertiam partem omnium illorum que de prev

dido imperio infra annum , quo diai nostri equites in ipso

imperio pro recuperatione et acquisitione morabuntur, eidem,

vel etiam post ipsum annum quandocumque a nOStris, nostro

rumve in dicto Regno òicxlic heredibus, equitibus, et gentes

vestras simul vel separatim ab alterutris recuperari poterunt I

. vel in ipso acquiri, sive in demaniis, sive in feudis, vel aliis

in rebus aut iuribus quibuscumque consistant , reliquis duabus

partibus, et prerer illas urbe constantinopolitana , ac predi-

fiis quatuor insulis. vobis vestrisque successoribus reservatis ..

In quibus utique duabus partibus includentur et computabunturr

si qua promìsistis, vel iam concessistisy vel promittetis , sen

concedetis deinceps uibuscumque persanis, communitatibus,

sive locis , ratione su sidii.. vel auxilii impendendi vobis ad

recuperationcm, seu acquisit-ionem imperii supradifii. seu alia.

quacumque ratione, occasione, vel causa, tertia par-te nostra

per ea in nulla penitus diminuta, sed remanente ab illis om

nibus libera enitus et immuni . Huiusmodi. autem tertiam

partem quan ocumque et ubicumque in i o imperio, ciusque

pertinentiis acquirendoru-myseue recuperan orumque et ubicum

que m 1psu1mpeno, eiusque pertinentiis acquirendorum , seu

recuperandorum habebimusg ut ea ipsius imperii parte , in

qua nos vel nostri in predicio Regno heredes estimabimus seu.

reputabimus nos eamdem tertiam partem cum ipso chno ,.

feudo Principatus Achaie et Moree r aliisque premissis terris

pone tenere commodius, et haberet ita quod etiam in terra

mcmorati. Despoti ac in Regnis Albanie et Servie liceat no

bis, nostrisque in Regno Sicilie heredibus , ( si voluerimus ),

huiusmodi tertiam partem eligere , aut etiam obtinere . îd.

ea
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hec si forsan illi duo cum quibus aliquas conventiones habe-i

tis super Regno Thessalonicensi, in earumdem conventionum

observatione defecennt, vultis, et consentitis quod ipsum Re-’

gnum Thessalunicense, omne dominium , et quelibet iura

quecumque in eodem Regno Thessulonicensi habetis, vel ha

bere debetis , Nos nostrique in prediólo Regno heredes , in

casum prediélum, plenissime . si voluerimus, habeamus in pre

dith tertia nostra computanda . Memoratam itaqte terram pre

fate Helene a suo patre datam ,et quam diai Manfredus et

PhilippuS‘Chinardus ( ut prediximus ) tenuerunta omnes quo

que premissas insulas, exceptis quatuor predictis , vobis ,- et

vestris successoribus reservatis premissam etiam tertiam recu

perandorum, seu acquirendorum ( ut superius est expressum )

nec non et diaum Regnum Thessalonicense, in casu in quo

idem Regnum ad nos nustrosque in Regno Sicilie heredes pern

venire debet", dominium quoque ipsorum omnium , iura etiam

Imperialia, et quelibet alia iura quocumque in illis habetis,

3‘“ habere PWCÙ‘, tur vobis competunt, vel competere pos

sent, ex nunc nobis , nostrisque in Regno Sicilie heredibus

ceditis, datis, conceditis,’ et donatis, omnia ea et singula pror

sus ab ipso separantes lmperio , et a vobis vestrisque successo

ribus et eodem lmperio totaliter abdicantes , ita quod nos et

nostri in Regno Sicilie heredes ea in capite , et tamquam

principales domini, nec vos nec successores veStros, _ nec ali

quem alium in illis superiorem habentes , libera , immunisy

egexempta ab ipso imperio eiusque dominio , et cuiuscumque

servitii onere teneamus, et perpetuo habeamus , et Barones,

et Burgenses, et alii eorum omnium, nos, et nostros in Re

gno Sicilie heredes , principales , superiores, et precipuos do

minos recognoscant, sicut vos et vestros in ipso lmperio pre

decessores recognoverunt, seu recognoscere tenebuntur, ac no

bis, et ipsis heredibus nostris in omnibus pareant et intendant,

et de illorum demeniis, feudis, fructibus . reddtibus , et pro

ventibus, honoribus, iurisdiciionibus , et quiluslibet aliis iuri

bus respondeant, sicut unqvam melius vobis , vel huiusmodi

predecessoribus vestris , et eidem lmperio responderunt , vel

respondere debebant. De predictis quoque feudo , et iuribus

que habebatis in Principatu prediélo, ac de omnibus aliis cono

cessis.nobis. et nostris in Regno Sicilie heredibus pro ut su

pe
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erius continetur . Nos tam nostro quam ipsorum nostrorum

eredum nomine, per vestrum annulum presentialiter investi

stis, concedentes nobiso eisdemque nostris heredibus plenam

licentiam et liberam facultatem intrandi et apprehendendi , et

tenendi possessionem ipsorum omnium et singulorum in casi

bus superius declarafis, ac in eisdem casibus de illis tamquam

de acquisitis nobis legitime disponendi pro nostro arbitrio vo

luntatis ob predictam quoque habendi a nobi's, eisdemque no

stris heredibus adiutorii causam , vultis , consentiti's, ‘et ex

presse conceditis.. quod si vos et Philippum charissimum fi

lium vestrum , seu alios a nobis et eodemi Philippo per reaam

lineam descendentes. absque iusto et legitimo herede de pro?

prio curpore-, (' quod absit ) mori C'ontmgat‘, memoratum imi

perium cum omnibus honoribus, dignitatibus, demaniis , feu

dis, iurisdiéìionibus , iuribus. et pertinentiis suis ad nos no-

strisquer in Regno Sicilie. heredes plenarie devolvatur :v Et in

illum casum imperium ipsum ex nunc nobis eisdem nostris

heredibus ob prediéìas. caussas ceditis. datis, conceditis, et.

donatis nobis , eisdemque nostris heredibus intrandi. acquiren

dì', habcndi, et retinendi possessionem ipsius Imperii, ac oni-

nium pertinentiarum ipsius licentiam, et facultatem similem

conceditis.. vt autem ad ipsius recuperationem et ac uisitionem

lmperii affeclus nos eflicacior inducati et urgeat.. ispensatiop

ne a Sede: ApoStolica super hoc prius obtenta ;’ adlum est in-

ter nos, et cxpressc.contentum, quod Philippus. filius vester

predictus ducet in uxorem Beatricem filiam nostram , cum

nubilis erit etatis. ad quod et etiam ad contrahenda cum ipsa

sponsalia, cum id ctas patietur , ipse idem Philippus se ad

strinxit corporaliter super hoc prestim iuramentonliosetiam

vobis legitime stipulantibus promittimus nos curaturos , et

faauros bona fide, pro posset nostra, quod prefata lilia nostra

eundem Philippum filium vestrum in legitimum recipiet, ha- .

bebitque maritum , quodque cum ad id. apta fuerit, contrahet

sponsalia cum eodem.. et quod Serenissima Domina. B. Regina

Sicilie consors nostra in hoc se consentietr et se curaturam

et facturam quod huiusmodi sponsalia', et matrimonium Sor

‘ticntur- efleé'tum, solemniter repromittetg ac etiam super hoc

prestabit corporaliter iuramentum. Premissa vero omnia et sin-

gola, prout sunt narrata , et ob causas superius memoraras ,

vos

ul
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vos nec dolo, nec fraude indudi , neque vi mature cofiî,‘

sed vestra libera et spontanea voluntate nomine vestro et he

redum ac successorum vestrorum nobis , nomine nostro . et

nostrorum in Regno sicilie heredum legitime stipulantibus

promittitis adimplere , plenarie et inviolabiliter observare,

ac bona fide curare et facere ab aliis observariz et contra

ca, vel eorum aliquod in forum, vel in artem , per nos,

vel per alium nullo unquam tempore , d’olo, fraude, inge

nio, arte , vel machinatione venire . S cialiter autem

promittitis vos curaturos ac faciuros bona fi c quod Serenis

rima Domina lmperatrix constantinopolitana consors vestra
iis omnibus expresse iconsentiet , et hypotbecarum ius seu

quodcumque aliud in prediciis rebus sibi competits absolu

te remittet ; ct iurabit se nullo unquam tempore contra illa

vel illorum aliquod, per se vel per alium dolo, fraude, arte,

ingenio, vel machinatione venturam, suas per iis patentes lit

teras concedendo. Renuntiaris insuper ex certa scientia spe

cialiter et expresse exceptioni doli, et omnibus aliis quibus

cumque exceptionibus , er sPecialjter beneficio, et auxilio

constitutionis illius que prohibet possessionem propria autorita

te intrare, acquirere, seu etiam adipiscì, et omni cuiuslibet

alterius constitutionis iuris scripti et non scripti , specialis et

generalis auxilio , per que vel quarum aliqua premissa. vel

aliquid premissorum renovari possent, vel impedit-n antiquo

modolibet impugnari , et specialiter beneficio restitutionis in

integrum, si quod vestro vel rei publice dicti imperii , vel

quocumque alio nomine posset quomodoiibet implorari . Re

nuntiatis etiam singulariter et expresse omni auxilio , si quod

vobis vestrisque successoribus contra predicta posset ex eo

competere, quod in ipsis Principum , baronum , seu Magna

tum eiusdem Imperlis, nec fuit requisitus nec intervenit as

sensus , seu quod nobiss vel predictis nostris heredibus non

est facta corporalis traditio prædiciorum . Pro iis autem omni

bus et singulis , ut premittitura adimplendis , et perpetuo ac

inviolabiliter obscrvandis, vos‘et predictus Philippus filius ve

ster, de vestra expressa licentias et voluntate iis omnibus et

singulis consensiens , et ea solemniter suo suorumque heredum

nomine, nobis eisdemquc nostris heredibus repromittens , et

suas super hoc nihilominus patentes concedens litteras. pre

' stan

 



I xxv
v"mintes, et nos etiam prestamus corporaliter iuramentum- Pre

terea aélum et conventum est inter nos et vos, quod antiquo

iuri quod Veneti habere dicuntur in terra predidia imperii ,

nullum per premissa vel premissorum aliquod preiudicium ge

neretur. Id autem in huiusmodi vestra et ipsius Philippi filii

vestri promissione, iuramenro, ut premitritur,rohorata,aClum

et specialiter est exprcssum, quod vos, et idem filius vesterjad

.recup.erationem et acquistionem eiusdem imperii omnem pro

viribus dabitis opem , operam , et undecumque et quandocumque

poteritis, procurabitis ad id habere subsidium , ac omne in per

sonis et rebus imita posse per vos et amicos vestros consilium et

auxilium a-pponetis . Beni e consentitis et placet vobis , ued

memoratus Summus Ponti ex premissa omnia vallet, soli et ,

confirmata et roboret, quar-uincumque sententiarum ac pena

rum, et aliarum quarumlibct securitatum et lirmitatum adie

fiionibus, de quibus viderit expedire. ceterum afrum est ine

ter vos et nos, et expresse conventumg quod altera partium

non observante huiusmodi conventiones et pacia , reliqua ad

observationem ipsorum minime teneatur- Ur igitur huiusmo

di conventiones et pacia , aliaque premissa omnia et singula

plenum ac perpetuum robur obtineant firmitatis, presens scri

ptum, seu privilegium exinde fieri et aurea Bulla typario

nostre Maiestatis impressa iussimus communiri'. Ac’lum Viter

bii in camera memorati domini clementis Papc quarti s i"

'presentia eiusdem domini Pà‘pe, presentibus etiam venerabili

bus _viris magistris Petro Archidiacoiio Senonensi eiusdem do

mini Pape Camerario, Berardo de Nespoli Apostolice Sedis

Notario. et Gaufrido de Bellomonte Cancellario Baiocensi ,

ac nobilibus viris Henrico de Soliaeo , Bara-Ila domino L'au

cii Regni Sicilie Magno lusticiario , lohanne de Braysilva e

iusdem Regni Marescallo, Gaufrido de Bourlemont, Ioanne

de clariacoa Alfanto de 'l'arascone eiusdem domini Pape nev

pnte, Milone de Galathas militibus, et Leonardo de Ferulis

Cancellario Principatus Achaie, mense maii , vicesimo septi

mo die eiusdem mensis X. Indici. anno Dom.MCCLXVIL

Pontiiicatus vero predit‘li domini C. Pape IV. anno in. er

Regni noStri anno n. feliciter. Amen. Datum per manum

Rolerti de Baro Regni Sicilie Protonotarii.

Dal temur/elle carndel m di Francmanlmp. di Cafiirma-flop. nulla

7. prim num/tg Hl/loìr. de: Impcreurs dedConflanrinople.
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XV. -

–KArolus etc. ( Iufitiario terre Wdrunti ) Ecce centum ser

Anno vientes numero quadragnta balistarios equites centum quinque

*** servientes pedestres et cum eis quatuor milites ad te duximus

destinandos. volentes et fidelitati tue districtius precipiendo man

damus. quatenus milites servientes etbalistarios ipsos recipiens

et retinens ad servitia nostra tecum circa obsidendum et ar-.

cendum proditores nostros in Gallipulo receptatos. sic intendas

et insistas sollicite viriliter et potenter quod nullus exeispos

sit effugere manus nostras. Sciturus predictis mil tibus servien

tibus et balistariis militi videlicet quatuor equiti et balistario

duas uncias et pediti unum augustalem auri ad generale pon

ds regni de pecunia presentis generalis subventionis exinde

etc. Non obstante quod per alias nostras tibi patentes litteras

ut quemquam de subventione ipsa alicui solvere vel quecunque

servicia nostra convertes ad mandatum nostrum plenam etex

pressam non faciens de inibitione hulusmodi intimatione. Nos

autem esdem militibus servientibus et balstariis expresse pre

cipimus ut tibi pareant in omnibus et intendant. Dat. Trani

XV. Novembris XII. indictionis.

Dall'arch. della Reg.Zec. regifr. 1269 B XII indici fogl39

XVI.

KArolus etc. Scriptum est eidem Iustitiario. Cum ad exter

An , minium Saracenorum Lucerie intendamus instanti extunc tem

- pore auctore Domino viriliter et potenter. fidelitti tue di

strice precipiendo mandamus. quatenus omni difficultate ac

mora sublatis in decreta tibi provincia indicans exercitum ge

nerale precipias universis Comitibus Baronius et pheudatari s,

qui Curie nostre pro pheudis que obtinent servire tenentur sub

pena pheudorum que tenent ut equis et armis decenter para

ti veniant ad exercitum supradi “tum . Alios vero homines ci

vitatum locorumque ipsius provincie pheudalia non tenentes

precipias similiter ad ipsum venire exercitum sub pena etper

sonis et rebus nostro arbitrio infligendo hoc modo ve

quO
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quod de quolibet domo seu de quolibet focularioveniat unus

qui erit in domo melior ad pugnandum et portet arma quit

ea potest habere . aut hii autem qui comode habere arma-non

poruerit, si sint in editiciis vel operibus machinarum seu clau

suris ligneis facientes edofii' portent instrumenta omnia neces

saria unicuique qui vero nec Sunt artihces nec armati por

tent saltem falces et instrumenta alia ad vastandum picones

et fossaria ad cavandum palus ad evacuandum et omnia neces

.saria ad gravandum melius' inimicos ita quod nullus in exer

citu remaneat ociosus. ordines eciam quos de qualibet terra

pro personis que venient ex eadem viaualia ab ipsis venien

tibus et convicinis earum unde vivere valeant, ad exercitum

‘deportentur. Quo circa ordinavimus ut nil vendatur illis qui

victualia non portabunt . facias quorum nomina omnium quos

secundum modum predicium venire mandamus in duobus con

similibus quaternis conscribi . quorum unum penes te reti

neas et reliquum ad cameram nostram sine mora trans

micias . ita quod in quaternis ipsis continentur distinfie qui

arma , et qui falces, qui fossaria, et qui palas, et qui queli

libet instrumenta debeanrad exercitum secum ferre. prefixi‘

mus omnibus supradiitis terminum in quindcna post festum

resurrectionis dominice proximo futurum , in quo apud civi
tatem Troianarn omnes debeant congregari . suadendoteisdem

quod quanto melius venient preparati tanto celerius 'auflorc

Deo expedietur negotium et potuerint ad propria remeareaAd

exequendum autem predicta cum omni sollicitudine dili entia

et cautela procedens statuas vice tui personas fideles et ivites

ad eadem facienda. ita quod si in talibus male -se gesserint

possint i-n personis et rebus puniri graviter iuxta excessuum

qualitatem . demum inter alia caveas et obtenter provideasg ne

aliqui de hiis qui venire debent ad ipsum exercitum tribua

tur aliquaa occasione vel causa licentia remanendi. Dar. Fogie

XII. Februarii XII. Indicionis. '
ltem sub eadem formaiet data scriptum est omnibus aliis

lustitiariis exceptis iustitiariis terre Ydrunti Vallisgrati et Ca»

labrie. a -

Dal/o fiqflo regi/ln fogl. 58.
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Anno

n 269.

Anno

1269 .

XVII.

KArolus etc. eidem Iustitiario ( terre Vdrunti ) etc. Univer

sis comitibus baronibus militibus stipendiaris et ceteris in ob

sidione Gallipoli congregatis et etiam congregandis etc. De

providentia fidelitate ac strenuitate Petri de Sumeroso militis

dile&i familiaris et fidelis nostri plenam fiduciam obtinentes

ipsum capitaneum nostrum omnium in obsidione congregato

rum duximus tenore presentium usque ad nostrum beneplaci

tum statuendum. Quare fidelitati vestre districte precipiendo

mandamus quatenus eidem Petro tamquam capitaneo vestro a

nostra maiestate statuto et omnibus quod ad officium suum

spectant pareatis devote et efficaciter actendatis. Dat. Fogie

primo marci x 1 indictionis.

Dallo feffo regifr, fogl. 37 a terg

XVILI

KArolus etc. eidem Iustitiario etc. Fidelitati tue firmiter et

expresse precipimus quatenus ad requisitionem venerabilis viri

Guillielmi P. Faronville decani sancti Petri virorum aurel

dle& i confiliari et familiaris nostri seu nunci sui expensas

et omnia necessaria pro se et nuncis Soldani Babilonie, cum

quibus beneplacito nostro transfretare debet, ac omnibus de

familia seu comitiva eorumdem decani et nunciorum iuxta

provisionem et ordinationem et voluntatem ipsius decani donec

iurisdi&ionis tue partibus moram trahunt nec non pecuniam

oportunam pro indumentis ipsorum omnium pro utetiam idem

decanus providerit et te requisiverit tam de pecunia presentis

generalis subventionis quam foculariorum iustitiariatus tui, feu

de quacunque alia etc. sine difficultate qualibet debeas exhi

bere. apodixam inde ydoneam recepturus non obstante etc.

Dat. xxvi mai x11 indici

Dallo fleffo regif fogl . 8,

XIX ,
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xxxi

KArqus etc. Doancriis‘ Trani etc. fidelitati vesrre precipien--

do mandamus quatenus Castellano castri Trani a die quo per- esse '

fida mulier Manfridina- quondam comitissa Caserta in dido 9'

castro moram traxit duos tarenos videlicet pro- quolibet die

de pecunia oiiicii vestri que est vel erit per manus vestras

exhibere curetis. Recepturi‘ etc.- de cetero provideat sibi si

vult. quia de nostro non nisi in panem et aquam volumus mi

nistrari donec confiteatur ipsa illos qui fuerunt consiliarii ma

lefaéìi. Dar. in obsidione Lucerie ultimo Madii er indir

flionis. -

Dallo fujt regi/1r.fog1. Soa

/

xxr

KAi-olus etc. fohanni de Cinno castellano casti-i Canusii etei-u

Cum nobilis vir Philip us primogenitus illustris imperatoris A?"
constantinopolitani dile us conSanguineus noster nobis suppli- u 9'

cavit ut permicteremus ln ui cum ldopno Hem’iCo Bernard'um'

de san-dio signo militem diai Philippi - volumus et fidelita

ti tue precipiendo mandamus quatenus te presenfe loqui cum

eodem dopno Henrico‘ per-minas et cures quod’ non possit di

ans Bernardus mile's aliquid dicere aut facere publice vel oc

culte quod tu non videas et intelligas diligenter presentibus

post sex dies-minime valiturisr Dac'um iri pbsidione Lucerief

xxi iunii xit indielionisr

Dallo flgflb regii/ln fogl. 92. a tergit

xxi

karolus etc. Secrero Apulie etc; Pidelirari tue precipiendo

mandamus quatenus statim Dom'inico Perri et fratri lohanni de

ordine predicatorum nunciis et ambasciatoribus Re‘ is Ungarie

expensas et omnia necessaria pro personis eorum uobus fcu

teris vet quatuor equis a presenti in antea quousque ipsos in

aurisdlpfiione tua contingitur commorari de pecunia curie no
stret

il
1269;
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stre offici tui, que est vel erit per manus tuas honorifice si

cut decet exhibeas et facias exhibere. ita quod ipsos in pre

miffis non contingat fubstinere defectum . Recepturus etc.Da

tum in obsidione Lucerie xx111 Iunii x 1 1 indictionis.

Dall'offo regifr. fogl. 144.

XXII.

Anno KArolus etc. Pascali protontino Brundusi etc. Cum galeas

- 1269. galeoneS et vacchettas vasseria et tendas curie nostre que

sunt in tarsionato nostro Ortone Vestarum Baruli Monopoli

et Bari per protontinos locorum ipsorum et que sunt in Brun

dusio Tarento Cesaria per te et magistrum Statul

tum per Ammiratum et in Brundusium reparari mandamus

instanter iuxta quod eorum fingulis et tibi per nostras

litteras in mandatis. Fidelitate tue firmiteret expresse preci

pimus quaenus per singula loca ipsa frequenter et sedule pro 

ipsius accelleratione servici pro ut discenter debeas et instes

oportune et importune diligenter et solliciter apud singulos

eorum ut ad celerem et efficacem expeditionem reparationis

ipsius fideliter cum omni studio et celeritate procedant iuxta

quod eorum singulis datur per nostras litteras in mandatis nec

minus tu una cum di&to Dyonisio circa reparatione commis

sa nostre illam curam adhibeas quod nostro in his beneplacito

satisfiat et tu exinde per experientiam operis merito com

mendaris . Dat. in castris in obsidione Lucerie ultimo iuni

x1 1 indictionis regni nostri anno quinto. - ,

Dallo fffo regifr. fol. 1o5.

XXIII.

-KArolus etc. Eisdem secretis ( terre Laboris et Principatus . )

Filelitati vestre precipiendo mandamus quatenus ad requisitio

nem castellani castri nostri Nucerie christianorum uncias au

- ri quadragintas ponderis. generalis quas pro expensis olim

principisse Tarantine factis aftenus et in antea faciendis sibi

volumus assignari de pecunia curie nostre officii vestri que est

vel fuerit per manus vestras eidem castellano vel suo pro eo

1lllIl - -



XXx

nuncio vobis presentes litteras assegnanti debentur sine mora

et defe&u quolibet exhibere. apodixam inde recepturi non ob

stante etc. Datum in obsidione Lucerie 1 1 iuli xii indictionis

Dallo fesso regif. fogl. 152 a ter.
-

XXIV, -

KArolus universis etc. Per has patentes literas notum faci-–

mus universs. quod nos confidentes de providentia et legalita-Anno

te lohannis de Mafileto dilecti consiliari et familiaris nostri”

et Fulconi Arduini maioris Iudicis nostri in Provincia etAn

saldi Lavandari militum et fidelium nostrorum, ipsos consti

tuimus et ordinamus noftros procuratores ad facienda pacta et

conventiones cum Poteftate Comunis Ianue et Syndacis dicti

Comunis nomine Comunis Ianue et homnium civitatis ipfius

et nomine nostro et heredum noftrorum. ita quod si dicti Ful

co et Ansaldus non possent interesse dictus lohannes nihilo

minus omnia posst facere et complere. promicentes ratum

habiturus et firmum quidquid di&i nunci vel dictus lohannes

alterius absente facerent in premissis. In cuius rei etc. Datum

in obsidione Lucerie v iuli eiusdem indictionis.

Dallo fesso regifr. fogl. I 14. a terg.

XXV,

ILlustri et karissimo consanguineo et amico suo domino Ia--

cobo Dei gratia Regi Aragonum Maiorice et Valencie Comiti Anno

Barchinone et Urgli ac domini montis Pesulani Karoluseadem”

gratia et. venerabilespatresPG.etftrem Iohannem Gadicensem

episcopos ac nobilem virum Guilielmum de Roccafollia mi

litem vestros et illustris Regis Castelle kariss mi consanguinei

nostri nuncios ad nos cum vestris et ipsius Regs litters. ac

cedentes honore cum dono recepimus et tam relata per ipsos

quam contenta in litteris intelleximus diligenter. Etecce nostros

speciales nuncios ad karissimos fatres nostros dominumLudo

ficum
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licuniillusrre-m Regem Francorum et Alphonsum comitem

Piciavensem nec non Philippum primogenitum ipsius regis ka

rissimum nepotem nostrum et deinde habito ipsorum consilio

ad diaum regem caflelle et vos intendimus deflinare quia ad

omnia petita et traclata per dicios nuncios vestros et regis

eiusdem ad augumentum diletlionis et amoris inter- vos et

diclum- regem ac nos sic plenarie respondebunt quod erit au

clore domino ad utriufque partis commodum et honorem.

Super eo vero , .quod tangis personam Dopni Henrici scire

vos volumus quod cum sit de sanguine nostro multum displi

cuit nobis et displicet eum fecisse vel dixisse aliquid propter

quod debeamus eumin nostri-s carceribus detinere. verummo

do non debet magnitudo vestra gmirari si eum, de quo fi es

set noster frater carnalis vel filius idem et plus faceremus.et

tenueremus et tene-mus donec circa ipsum aliter sit provisum.

ldem namque contra mores antiquos clarissimorum rogenito

rum fuorum se opposuit nequiter sancle Romane ecc esie atque

nobis conatus est modis omnibus quibus potuit cum quondam

Conradino, et aliis ecclesie inimicis non solum Regni nostri

proditionem fet mortem nostram fpecialiter ocutare sicut ex

regestis dici-i Conradini, et aliis testibus evi enter apparet ac

ex eo etiam quod Theotonici et Yspani iurati nos interfice

re nobilem virum Marescal-lum Regie Francie ipsum ali

qua signa portantem postquam de equo prolapsus extitit ipsum

descendentem ex equis durante prelio crudeliter trucidaret nos

esse mortuos per hoc credentes lirmiter et altis vocibus accla

mantes . nec idem HenriCus contentus extitit malefaciis nisi

nos maledictis etiam provocasset dum multa vilia verba et di

grir et fcripsit de nobis ad nostram verecundiam etxruborem.

quare providentiam vestram rogamus actenter quatenus tant

vos quam dicius Rex castelle naturam huiusmodi facti et quam

rationabiliter deteneatur Dopnus Henricus prediclus diligentius

actententesnon detis aures illis qui contra nos ex eo forte

funt moti quod querentes nos interficere in mortis laqueum quem

nobis paraverant inciderunt quia id in quoslibet si fuissent

etiam vere de Francia libentius fecissemus cum nec Francige

ne, nec HiSpani si amendarent‘ quod fumus de utriusque fangui

ne geniti deberent pro Theotonicis vel aliis nos offendere quin

potius contra illos defendere et iuvare . Neque vos vel Rex

- pre
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pr'edié’fus ullomodo credatis guod detentione dié'ìi Dopni Hen

'tíCÍ vel- alicuius alterius a ipsius Regìs iniuriam intendamus

tot etenim aflinitatis et parentele vinculo inter diaum Regem

castelle ac fuos nec non vos et vestros ac domum Francia

esse noscuntur quod numquam posset ascendere in toto vestrum

velle vobis vel alteri vestrum in aliqua displicere. {cimus pre

tcrea et vos etiam certi estis quod nos, et vos multis calle;

gationibus cum federationibus ct vinculis colligatis alterum-um

firmiter ea fervavimus et fervabimus auctore domino in futu

rum. Quare vos et diaus Rex procul dubio teneatis quod

nos firmum habemus propositum ea femper facere ac imple

rc per que inter vos et diaum regem et nos mutuus a-‘

mor et amicitia iugiter augeatur non modo vobis vel dieta

regi displiceat fet placeat quesumus quod circa ipsum Popnum

l-lenricum optime providemus ne ipse vel alius contra fan

éhm Romanam ecclesiam vel nos aliquid actentet fet ipsi ec

clesie personis ecclasiasticis ac fidelibus aliis quos oliendit pro

eo quod ipsi ecclesie adherebant ac nobis talem fatisfactio

nem impendat quod eum sine fcandalo ecclesie suorumque fi
delium quos ante omnia alia de mundobproponimus retinere ut

in fervitio Dei et ipsius ecclesie finiamus sicut cupimus dies

nostros possimus ad preces diai regis et vestras a vinculis li—

barare predictos siquidem ordinatos ad utriusque partis hono

rem atque fecuritatem nostram de voluntate ecclesie et con

sensu ac fatiSfaelione illorum quos offendit iniuste ipsum libe-

rare proponimus et farisfacere votis vestris . Demum latere

vos nolumuquuod nec diai regis castelle et vester amor hos

traheret ad preces domine B. uxoris diai Philippi nepotis no

stri lilie vestte quas per hoc nobis aifeduose porrexit sic

instantissime nos urgerent toto sue vite tempore de nostro

carcere non exiret . Datum in obsidione Lucerie xm iulü,

zu indíazionis etc.

Dallo Ansa (agi/211'. fagl. um

' XXVI.

r I ' I l o . -L

KArolus etc capitaneo iustitiario Secreto icastellams gaiulis Am.

[uratis, et universis cfficialibus per iustitiariatum Aprutu con- 1269»

c sti

O
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stitutis etc. Cum Raymundumi de s Iuliano militem fidelem

nostrum ad conducendum nuncios illustrium Regum Caftelle

et Aragonum karissimorum confanguineorum nostrorum fpe

cialiter destinamus fidelitati vestre precipiendo mamdamus qua

tenus ad requisitionem di&i Raymundi nuncios ipsos et vos

recipiatis et tra&tetis honorifice ac decenter et faciatisab omni

bus similiter recipi et tra&tari. ita quod fidelitatem vestram

possemus multo commendari. Datum in obfidione Lucerie

xiiii iuli xii indi&tionis.

Dallo fesso registr. fogl. 123.

XXVII.

–KArolus etc eisdem Secretis etc. Pidiem vobis frinsisse re

Anno colimus et dedisse vestris litteris in mandatis ut ad requisi
”° tionem Henrici castellani castri nostri Nucerie kristianorum

fidelis etc. uncias auri quadraginta ponderis generalis sibi tri

buere deberetis pro expensis quondam principisse Tarenti fa

&is a&tenus et in antea faciendis vos sicut nuper accepimus'

nihil exinde facere curavistis ducentes predi&um mandatum

nostrum peniter inconceptum. Quare vobis sub pena quinqua

ginta auri unciarum a vobis irremisibiliter extorquenda firmi

ter et districte precipimus et mandamus quatenus predicti Hen

rici vel suo pro eo nuncio presentes vobis litteras assignanti

predictas auri de pecunia curie nostre offici

vestri que est vel erit per manus vestras iuxta priorum no

strorum continentiam exolvatis in defe&tu di&e pecunie de

vestro proprio dicas quinquaginta uncias mutuetis si pre

dictam penam cupitis evitare. Volumus et mandamusvobisut

eidem castellano pro se uncias auri quatuor nec non unciam

auri unam pro quolibet fervientum ad ipsius castri custodiam

ftatutorum de quorum fervitio et continua mora in eodem

castro constare volumus de predica parte curie nostre offici

vestri que est etc. sine difficultate qualibet tribuatis . Rece

pturi di&orum fervientum nomina et cognomina vestris litte

ris nostre camere rescribatis . Datum in obsidione Lucerie ul

timo iuli x11 indictionis.

Dallo fesso registr. fogl. 156. a terg.

- - - XXVIII,
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XXVIII.

KArolus ethGuidone'de Monteforte , Guilielmo Stendardo

Regni Sicilie Marescallo et Falconi de Pedio Ricq. etc. ln- A

tellecio nuper quod Rex Tunesi devotus noster nuncios suos

preparat ad nostram presentiam destinari. volentes ipsos in

regno nostro honoranter a nostris fidelibus recipi et pro no

stra curia eis necessariaministrari vestre- fidelitati precipimus

quatenus ipsos nuncios per nostros fideles recipi honoranter ut

expedit per fecretos Sicilie vel statutos loco ipsorum ibidem

ministrari omnia necessaria faciatis quamdiu in ipsis partibus

morabuntur . nos etiam ipsis officialibus per litteras nostras

iniungimus ut vobis super hiis iuxta provifionem et manda

tum vestrum pareant et intendant . cuius mandati executioni

si dictus non poterit interesse, id alter vestrum quod inter

fuerit exequatun Datum in Castro in obsidione Lucerie

xxtlt augusti XII indiciionis.

Dallo flesso regium fogL 135. a tergo

x

nno

6 I1129

I.“ . a

XXIX.

KArqus etc. Srrarigoto Salemi etc. Pidelitare tue precipieni-u

do mandamus quatenus univerSitati ipsms civitatis nostre Sa- Anno

lerni receptis presentibus ex parte culminis nostri iniungas "69'

uod incontinenti de fidelioribus et ditioribus et .Specialiter

iurisperitis et litteratis si ibidem unquam poterunt inveniri m

eorum iudices pro' anno futuro xnt mdnfhoms eligere de

beant in numero conflituto et ipsos cum decreto electionis et

approbationis eorum ad curiam nostram mittant prestituros

ibidem de ipso officio debitum iuramentum et recepturos ab

eadem curia nostra oflicium supradicium. natum in obfidione

Lucerie xxvii augusti xu indiéiionis.

Dgllo fingo 'zegì/lij. fogl. 132.

e a ' XXX.

,.
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–KArolus ete. Loysio militi et custodi passuum terre Laboris

Anno et Apruti etc. Cum Saraceni Lucerie ligatis in gula corrigis

*** prostrati ad terram colla ipforum nostro iugo submiserint alte

et basse iuxta nostre beneplacita voluntatis mandamus tibi

quatenus deinceps quascunque personas clausas litteras deferen

tes de exito suo iuxta tenorem presentium ipsarum abire per

mi&as et hoc fignifices universis custodibus tui subditis ad cu

stodiam huiusmodi passuum deputatis, non obstante quod alias

tibi scripsimus ut nemine absque nostris patentibus litteris re

gnum exire permi&as. Datum Lucerie xxvii1 augusti x

indi&ionis.

Palo fesso registr. fogl. 134 a terg. 

XXCX ,

-KArolus etc. Magistro iurato Siponti novelli etc. Cum nos

nobilem virum Erardum de Annay militem et quam plures.

alios nobiles ambassatores nostros ad civitatem Venetiarum

fpecialiter destinemus fidelitati tue etc. quatenus sicut nostram

gratiam caram habes et indignationem nostri culminis defide

ras evitare ad requisitionem ipsius Erardi galiones duo et om

nia alia pro ipsorum nobilium vi&u necessaria sine difficulta

te qualibet exhibere procures, mandato aliquo non obftante.

Recepturus de his que sibi dederis ydoneam apodixam. Da

tum Lucerie ultimo augusti xi1 indi&ionis,

Dallo feffo regifr. fogl. 138. a terg.

XXXHI.

–SCriptum est eisdem ( iustitiario et erario terre Bari ) fide

Anno litati vestre firmiter et expresse precipiendo mandamus . qua

” tenus Iohanni deTal castellano castri nostri Canusi vel fui pro

co nuncio presentes vobis litteras assignanti uncias auri triginta

pon
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ponderis generalis pro epensis, fuis et Dopni Henrici nec

non pro triginta fervientibus, ad ipsius castri custodiam depu

tatis uncias auri triginta ponderis generalis et ipsorum gagis

computandas de pecunia presentis generalis fubventionisvel de

quacunque alia curie nostre pecunia que est etc. fine mora

qualibet exhibere curetis - non obftante quod vobis per alias

nofras patentes inhibuimus litteras etc. feu quolibet alio man

dato etc. Dat. Capue vi februari indi&ionis( xui ) et anno

ut fupra . -

Dal regifr. 1269 let, C. fogl 61 a terg

XXXIII

SCriptum est eidem Secreto ( Principatus ) quod ad requisi-----

tionem Henrici de Porta militis castellani castri Nucerie kri- Anno

stianorum eidem Henrico vel suo pro eo nuncio presentes lit-”°

teras assignanti exhibeat uncias auri quadraginta ponderis ge

neralis pro expensis Helene reli&e quondam Manfridi Princi

pis Tarentini et familie sue mandato aliquo etc. ( Dgt. Ca

ae x1 marci x111 indictionis )

Dallo fieffo regifr. fogl. 128 a terg ,

XXXIV.

PHilippi de s. Cruce Protontino Baruli ei Monopoli fideli

fuo. Cum nos Iohannem de Conca dile&um familiarem et Anno

fidelem nostrum capitaneum foli teridarum et bar- 7°

chettarum qui navigari debeat apudSclavoniam et postmodum

ad partes Romanie ad honorem Dei et fubsidium magnifici

viri Guiliermi Principis Achaie feliciter proficisci duximus 

fatuendum . Volumus, et fidelitati tue dristri&e precipiendo

mandamus quatenus illas decem galeas et teridas et decem

alias barchettas quas nuper per te instanter armari mandamus

statim tibi receptis presentibus armatas et omnibus necessariis

communitas in mari eidem capitaneo fudeas assignare .

- quo

- - -  

-- -- -

- -- - -- -- - -
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quod in armatione et assignatione vassorum huiusmodi nullus

possit intervenire defectus. Recepturus etc. Dat. Capue ulti
mo marci x11i indictionis.

Dallo fesso regifr. fogl. 24 .

XXXV

- UGoni de Concha dilecto familiari et fideli fuo etc. De f

de prudentia et legalitate tua ab experto plenam fidem obti

nentes te generalem capitaneum ftoli galearum teridarum et

varchettarum quasnuper in Apulia armari mandavimus etque

de mandato nostri culminis Deo propicio navigari deberent

apud Selavoniam: et postmodum ad partes Romanie ad hono

rem Dei et fubsidium magnifici viri Guiliermi principis A

chaye karissimi affinis nostri feliciter proficisci duximus teno

re presentium ftatuendum- Quare volumus et fidelitati tue

recipiendo mandamus quatenus ad partes Apulie te persona

conferens naviges cum galeis teridis et varchettis ac of

ficium capitanie in eisdem vasis sic ad honorem et fidem no

fram geras laudabiliter fideliter et prudenter quod tua possit

industria in cospe&tu nostro per officium operis merito com

mendari. Nos enim per alias nostras iniungimus litteras Pro

thontinis naucleris fuprafalientibus et marinariis ceteris A

pulie ut sibi tamquam capitaneo foli per nostram excellen

tian ordinato efficaci ter pareant et intendant. Dat. Capue ul

timo marci xi 1 indi&ftionis.

Dallo fesso regifr. fogl. 241.

- XXXVI,

-SCriptum est eidem Secreto Apulie. Cum nos Karolo caris

simo primogenito nostro ut nove militie sue primitivos hono

res congruus excellentie nostre munificentie decoremus et he

redibus suis utriusque sexus in perpetuum donaverimus tradi

derimus et concesserimus de liberalitate mera et gratia spe

ciali
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ciali Principatum Salerni cum certis terris et locis nec non

comitatum Alexine cum infrascriptis tantum terris et locis

que sunt de comitatu ipso videlicet. Alexina et Precina et

honore montis sancti Angeli Peschitio vestis Rodio Vayrano

cum Pantano Siponto quod nunc Manfridonia sancto chirico

et Casali novo. adLungentes eidem honori terram campimarin

ni licet non sit de honore predietou etconcesserimus sibi etiam

et heredibus ipsis terras alias infrafcriptas videlicet Andriam

cum castro sancte Marie de monte cum foresta, que non sunt

de principatu et honore grediilis cum certis Baronibus homi

nibus vassallis possessioni us vineis terris cultis et incultis pla

nis montibus pratis nemoribus pascuis molendinis a uis aqua

rumque decursibus salinis et iuribus ferri aczari sa is et pi

cis aliisque iuribus iurisdiclionibus et pertinentiis terrarum

et locorum ipsorum prout eat omnia hodie curia nostra te

net que de demanio videlicet in demanium et que de ser

vitio in servitiumrretento vel rcservato nobis iure exiture

victualium et lignaminum per mare de portubus et mariti

ma terrarum et locorum predidorum et quod de ipsis portu

bus et maritima per mare nulla viéìualia et lugumina sine

speciali mandato et licentia nostri culminis extrahatur . sal

etiam ferrum aczarum ct pix emantur et vendantur in omni

bus et singulis terris et locis iuxta curie nostre statutum . iuve

stientem predictum Karolam nostrum primogenitum per cir

culum aureum de predicio principatu et per vexillum nostrum

de comitatu ac per anulum nostrum de honore et reliquis ter

ris predictis . lidelitate tue precipimus quatenus nuncios et pro

curatore; diffiKaroli nomine ipsius in corporalem possessionem

omnium prediclarum terrarum et locorum iurisdictionis tue

predicte nomine inducere debeas faciens sibi de ipsorum pro

ventibus et redditibus integre responderis et recepto prius pro

nobis ab hominibus dictarum terrarum et locorum fidelitatis

solite iuramentum ipsum ab eis assicurari facias iuxta consuet

tudinem regni nostri lidelitate nostra nostris et cuiuslibet alte

rius iuribus semper salvis. Datum Neapoli per eundem undez

cimo iunii et.

D51 regi/gh del 1271. Afogl. nam

XXXVII.
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XXXVII.

a mm ITem {criprum est Secreto Apulie et Vicesecreto terre ydrurivz

117:.t’l. Nuper ad audientiam nostram pervenit uod ambassatores

et nuncii Albanie cum nunciis nostris quo ad partes illas

tranfinissimus portum Brundusii applicaverunt propter quod ii

delitati vestre precipiendo mandamus quatenus vos ambo vel

alter vestmm eiisdem nunciis de expensis -et equitaturis quo

uSque ad nostram presentiam venient de pecunia oilicii ve

stri et omnia provideri curetis . ita quod ob defectu ipsorum

moram trahere cogantur . hinc ad nos veniant fcstinantcr....

Datum Melfie ultimo oélubris. .

Dg! regifl. mm In. A fogl.

xxxan

_-'"KArOIus Dei gratia Sicilie etc. universis fidelibus ecclesie

presentes litteras inspedturis falutem et amorem sincerum. Per

'as patentes litteras cunctis tam presentibus quam futuris fa

cimus manifestum . quod nos considerantes fidem et devotio.

nem quam Prelati comites Barones Milites Burgenfes Univer;

sitates ac ceteri singulares homines Albanie ad faan Ro

manam ecclesiam habuerunt et quod nos et heredes nostros

elegerunt in 'Reges et dominos perpetuos dicti Regni et no

bis et nostris heredibus donaverunt et cesserunt omnia iura

et omnem signoriam ipsius Regni et fidelitatis debite iura

mentum fecerunt procuratoribus nostris nostro nomine et he

redum nosti-orum recipientibus. Recepimus omnes Prelaros

Comites Barones Universitates et singulares personas dicti Re

gni qui nobis prestiterunt et prestabunt vel dictis procuratori

bus nostris recipientibus nostro nomine et heredum nostrorum

fub nostra signoria dominio et defensione etii sos bona fidepromiólimus defendere et iuvare fecundum quoda bonus domi

nus fuos.vassallos iuvare et defendere consueverunt et omnia

privilegia eis concessa ab antiquis imperatoribus Romanorum

et omnes bonos usus approbamus et consuetudines eorumdem

et tenore presentium confirmamus promiflimus illa observari

ct  



XL!

et facere observari omnibus qui voluntarie nostro dominio fe

fubmiclenh In cuius rei testimonium presentes litteras fieri

et.bulla aurea Maiestatis nostre impressa iuximus communiri .

Dar. Neapoli per magistrum Simonem Parisiensem Regni Si
lcilie cancellarium mense februarii xu eiusdem xv indiciio

nis Regni nostri anno feptimo.

Dall regi/I. 12.72. inali-m xv x fogl. zo.

XXXIX.

U 0 I I l -

KArolus etc. universo presentes litteras ispecluris . Regalem Anno

decer excellentiam ut illos qui malitiam temporis exigente im

inimicis francie Romane ecclesie atque nostris retroaclis tem

poribus adheserunt ad viam reclam {Ponte redire volentes et

nostris fe fubmirtere beneplacito et mandato. fpeciali prosegua

mur benevolentia et favore. Sane considerantes quod civitas Du

e'rach'ii et universi homines civitatis eiusdem qui fpiritum fanioris
assumpsere consilii dum vellent civitatem ipsam etife ipsos

nostre iurisdifiioniatque dominio fupponeicintegre ac perfefie.

nosque et heredes nostros absque aliqua violentia feu cohaciio-g

ne in perpetnos dominos recognoscere et habere. Ac attenden

tes eorum fidem et devotionem dummodo fe fua et civitatem

ipsam et districium ipsorum iurisdiciioni et dominio nostro

reddant absque nostro dispendio ipsos et ipsorum bona sub de

fensione et proteclione nostra recipimus eisque antiquorum

lmperatorum Romanie privilegia cmnia et bona eorum usus

et libertates et bonas franchitias quibus usqu-e nunc usi sunt

hacienus per nos et heredes nostros audioritate regia confir

mamus et ipsis omiciimus per nos et heredes nostros et of

ficiales nostros ogîervari illa et facere observari. et inde eis et

successoribus eorumdem hoc privilegium concedimus fpeciale.

In cuius rei testimonium etc. Aóìum Neapoli anno Domini
MCCLXXII mense februarii xx eiusdem xv iindiclionis .

Regni nostri anno feptimo. Datum per magistrum Simonem

de Parisiis Regni Sicilie cancellarinm. Anno mense die lo-o

co indiclione prediciis. ‘

Dallo fida regi/ln fogl. 93.

f XL.
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XL,

KArolus Dei gratia RexSicilie et Albanie ete. GazonéChi

nardo militi fuo in Regno Albanie vicario generali dile&o

etc. De tua providentia et fidelitate plenam fiduciam obti

nentes. amovendi et puniendi tam in Regno Albanie quam

in exercitu etextolio nostris destinatis ad ipsum regnum. om

nes officiales tam castellanos quam baiulos et alios quoslibet.

et eis alios ydoneos subrogandi plenam et liberam tamen con

cedimus tenore presentium potestatem. Datum Neapoli xxv
februari.

Dal regifr. 1268 C indiz. XI. fogl. 87 a terg.

xLi.

–SCriptum est Philippo de Lagonessa Regni Sicilie marescal

Anno lo et in Principatu nostro Achaye Balio vicario generali etc.

”* Quum de fide industria et legalitate Gualteri de Collepetro

militis dileci fidelis nostri plene confisi ipsum prothobestiarium

seu camerarium in toto principato nostro Achaye ammodo

usque ad nostrum beneplacitum duximus fiducialiter statuendum.

prout in commissionis sue litteris sub pendente sigillo maiesta

tis nostre sibi traditis plenius continetur. fidelitati tue firmiter

precipimus quatenus eidem Gualterio supra omnibus que ad

officium ipsum sibi per nos commissum pertinere noscuntur

iuxta tenorem ipsius commissionis sue ad honorem et fidem

nostram et curie nostre profertum intenderi et responderi in

tendas et facias usque ad beneplacitum nostrum tamquampro

thobestiarium seu camerarium per maiestatem nostram ipsis

partibus ordinatum prestans ei ad requisitionem ipsius oportu

num auxilium consilium et favorem qualiter commissum sibi

officium fideliter et viriliter pro nostra curia exercere valeat

et devocione tua possit exinde in conspectu nostri culminis

merito comendari. Dat. Baruli 11 februari .

Dallo fesso regifr. fogl. 114.

XLII.
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XLII.

ltem fcriprum est Guilielmo Bemandi militi etc. De pro

videntia et fidelitate tua plenam fiduciam obtinentes te mare-n Ami.
scallum exercitus nostri quem fub nobili viro GazoniChinar- imi

do regni Albanie vicario generali ad ipsum regnum transmi

élimus press-otium tenore itatuimus usque ad nostre benepla

citum voluntatis. volentes et fidelitati tue districle precipien

do mandemus quatenus diflo nostro vicario in omnibus que

ad eius spectat officium ipsum ftudeas ad honorem et fideli

tatem nostram et heredum nostrorum fide et prudentia cum

fumma diligentia exercere quod tuum pre . . . . etc. nos

enim universis militibus et ftipendiariis nostris fub eodem vi

cario militantibus per nostras damus litteras in mandato ut

tamen tamquam eorum marescallo in hiis que ad marescallie

fpeaat ofiicium pareant efiicaciter et intendant . Datum Nea

poli xxv februarii. A '

Dallo flgflo regma fogl. 87 eterg.

m

XLIII.

KArolus etc. Per presens fcriprum notum facimus universis

tam presentibus quam futuris. Quod nos omnibus burgensibus Anno

et fervientibus in insula Curpho volentibuS remanere plenam ml

sicuritatem- in personis , et- rebus eorum tenore presentium

elargimur. volentes ut terras et bona que in ipsa insula legi

time obtinent habeant et possideant sine molestia qualibet . . .

usum et consuetudinem insule l'upradifìe. In' cuius rei testi

monium etc. Dar. ut fupra. ‘

Dal regula nam x fogl. [4.

XLIV.

V Marcii xv indiélionis. Neapoli. Scriptum est IustiriarioT
x nno

1 ly 2‘

et erario Terre laboris etc. Cum ex computo facio per ma

2. gi
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XLIV

gistrum rationalem Nicolaum Buccellum etc. cum Landulfo

milite castellano castri nostri Salvatoris ad mare de Neapoli

pro expensis filie quondam Manfridi PrincipisTarentini et da

micelle sue. ac filie quondam comitis Iordani et damicelle sue

di&o castellano in unc. auri novem et taren. sex de pecunia

presentis generalis subventionis residuorum quolibet vel qua

canque alia etc. persolvatis. non obstante etc. Recepturus etc.

Dal regifr. 1272. A fogl. 167.

XLV.

Anno SCriptum est Castellanis servientibus castrorum Butruntoy et

Subutoy etc. cum procurationem predictorum castrorum . iu

rium . reddituum et pertinentiarum eorum Iordano de s. Fe

lice capitaneo et Iudici Florio Magistro massaro insule Cur

phoy usque ad beneplacitum nostrum duximuscommittendum.

Fidelitati vestre precipimus quatenus eidem Iordano de omni

bus que ad honorem et fidena nostram spectare noscuntur su

pra castrorum ipsorum custodia tamquam capitaneo

per nostram curiam ordinato devote pareatis et efficaciter in

tendatis. Datum ut supra ( die 1 1 1 maii ) .

Dal regifr. 1268 indiz. x1 O fogl. 115.

XLVI,

7SCriptum est Potestati CapitaneoConsilio etComuni Senensium

17 - devotis fuis etc. Ut de ftatu et fuccessibus nostris quos audire

prosperos vos dele&tet habeatis noticiam pleniorem vobis pre

sentem innotescat. quod nos auctore faciente falutis una cum

karissima consorte nostra Margarita Regina Sicilie liberisque

nostris plena temporum fospitate gaudemus. ac in cun&is no

stri agendis per divinam potentiam prosperamus. Ad hec vo

lumus et vobis fub pena decem milium marcarum argenti di

stri&le precipiendo mandamus quatenus domus omnes Gebelli

norum civitatis vestre quos redire noluerint ad mandatum fan

cte



LV

&te Romanie ecclesie adque nostram prote&ionem diruatis et

quidquid inde feceritis nobis per vestras litteras intimatis. Data
Rome xv1 madi, etc. - 

Dal regifr. 1272 indiz. XV A fogl. 77.

XLVII.

SCriptum est universis baronibus et nobilibus Achaye etc.

Cum nobilem virum Draconem de Bellomonte regni Sicilie

marescallum in partibus Achaye capitaneum generalem dile

&um confiliarium etc. pro quibusdam expressis nostris servi

cis ad nostram presentiam duximus evocandum . nobilem vi

rum Guilielmum de Barris militem dile&um familiarem et

fidelem nostrum de cuius providentia fidelitate plenam fidu

ciam . . . . ftatuendum usque ad nostre beneplacitum volun

tatis capitaneum nostrum generalem in partibus fupradictis,

fidelitati vestre districte percipiendo mandamus. quatenus ei

dem Guilielmo tamquam capitaneo nostro pareatis devote ee

efficaciter intendatis. Nos enim penas et banna que rite tu

lerit rata habebimus atque etc. Dat. Neapoli vi 11 iuli xv

indictionis.

Dallo fieffo regifiro fogl. feffo.

XLVIII,

SCriptum est Pedestiu fanulier' etc. Cum de legalitate indu–
stria et fidelitate tua plurimum confidamus et de fatu et con- Anno

dicione singulis castri nostri et terre Durachi per te ad ple-”

num informari et certificari volumus et propter hoc ibidem

tuam presentiam fpecialiter efficiemus . tue tenore

presentium expresse precipiendo mandamus. quatenus ftatim

receptis presentibus omni mora et occasione remotis una cum

ducentis balistaris peditibus de quibus Almericus de Monte

draconis castellanus castri predici pro eiusdem castri custodia

recipiat quos voluerit et quot sibi videtur espediri te

1ter



XLVI

liter conferas ad locum illum ibidem una cum balistariis. pet

eumdem Almericum deputandis ad custodiam 'diC’le terre usque

ad nostrum beneplacitum moraturi . volumus insuper et man

damus quod de custodienda terra illa ad honorem et fidelita

tem nostram Gazoni Chinardo in partibus illis nostro capita-n

neo et vicario generali facias consuetum et debitum iuramen

tum et inde tamquam parte nostra per eos in omnibus pareas

et intendas . Darum ut fupra ( ultimo iulii xv indiéîionis ) .

Dal regzfia. 1272 ilia/in XV fogl. 98.

XLIX.

1

m

Anno scriptum est lordano de sancio Felice Vicario insule Curi

1273' phoy etc- 'Aymus Alamannus filius quondam Guarnerii Ala

manni dilectus miles etc. nostre exposuit maiestati . quod cum

eonccssimus fibi pheuda quod ditlus quondam Guamerius et

Thomas Alamannus frater eius patruus ipSius Aymi tenerunt

. et possiderunt in insula Curphoy ex concessione quondam Phi

. ‘ lippo Cinardi et confirniatione lohannis de clariaco tunc vi

carii nostri in ipsa-insula prout per eundem Philippum con

cessa fuerunt et per'ipsum tunc vicarium confirmata etiam

fupra possessione patrimonii Primichiropoli quod asserit esse
de pheudis predicle molestas iindebite nec permittis ipsum pa

cifice possidere : unde nobis etc. ut providere etc. cuius sup

plicationis etc. quatenus inspeélo tenore concessionis prediclo

rum Philippi et lohannis de Clariaco et inspeflo etiam pri- ‘

‘ ' / vilegio nostro facio sibi de concessione pheudorum ipsorum

- ipsum contra tenore diclorum privilegiorum tum concessionis

prediclorum Philippus et lohannis et confirmationis nostre ' in

possessione pheudorum ipsorum prout sibi concessa er' confir

mata funt manutenere defendas. nec permittas ipsum super

q .- ' hiis ab aliquo molestaria volumus tamen domum que est

' fupra porta ferrea . . . . iuxta . . . . -castrum ipsius insule

ad presens ad rationem nostre curie . . . . retinere- Dat. F01

gie per eundem ghamem v aprilis prime indi‘flionis .

Dal regi/27'. l 69 A fogl. 5!

r,‘._.

Prwv_._-.«‘
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XLVI I

L .

lemania Rao de Griffo milites et Iohannes de Hiys clericus An

dile&ti fideles cum liberis quondam Philippi Chinardi alisque

captivis Grecis apud Tranum de mandato nostri culminissint

venturi. Nosque liberos et captivos eosdem in castro nostro

Trani morari et custodiri velimus. Fidelitati tue precipien

do mandamus quatenus ftatim receptis presentibus milites et

clericum fupradicos cum liberis et captivis eisdem in castro

recipiensfupradi&to convenienshospicium eis incontinente pro se 

et illis ftudeas assignari. Sitque circa liberorum et captivorum

ipsorum custodiam diligentem curam et follicitudinem adhi

bere omnino te velimus quod ob defectum custodie sinistrum

quod absit ex illis vel eorum aliquo nequeunt aliquatenus

evenire. Dat. Fogie per eundem Iohannem vi 11 aprilis pri
me indictionis.

Dal regifr. 1269 A indiz. XIII fogl. 55.

LI

SCriptum est Philippo de Tucziaco regni Sicilie ammirato

127

SCriptum est castellano castri Trani etc. Cum Guido de A-–

InO

5 a

etc. Cum ducentas falmas frumentorum extrahendas de portu 7

Bari per nuncios Iacobi de Baliniano castellani castri nostri

Canine et Avallone fidelis nostri ad castrum ipsum pro liba

dio eiusdem castri deferri mandamus ad presens. Fidelitati tue

precipiendo mandamus quatenus pro continuo et fecuro con

du&o vasselli cum quo frumentum ipsum fereturgaleam unam

de Monopolo bene et diligenter armatam debes destinare et

recipias a Protontino Trani folidos quinque dierum unius ga

lee fue quos ipse receperit et galea cum qua navigavit ipse

non fervierit sic intelleximus ex veridica relatione nostrorum

fidelium et pro eisdem diebus. Ita a comitis Bari si

militer folidos et panaticum pro diebus quinque et a comitis

Monopoli similiter folidos et panatica pro diebus sex et in

continenti solidos et panaticum ipsum assignes comiti galee

Monopoli quam volumus proficisci cum dicto vassello et de

- 1ITC



XV I I I

dire fatim ad te . Recepturus de hiis que dederis ydo neam

apodixam. Dat. Fogie x1 aprilis ( prime indictionis ).

Dal regif. 1269 A fogl. 58 a terg.

LIII,

-SCriptum est Berterando de Balnia dile&o etc. De fide pru

dentia et legalitate tua plenam gerentes fiduciam ab experto

te capitaneum stipendiariorum nostrorum omnium tam Galli

corum quam Provincialium etetiam latinorumadpartes Achaye

cum presenti nostro ftolio accedentium usque ad beneplacitum

nostrum tenore presentium duximus fatuendum. Volentes et

tue fidelitati precipiendo mandamus quatenus ad partes illas

cum fipendiaris ipsis te personaliter conferens. officium capi

- tanie huiusmodi in partibus illis sic ad honorem et fidelita

tem nostram exerceas quod tua possit fidelitas in cospe

&u nostro per effe&tum operis merito commendari. De pro

tontinis vero. comitis. naucleris et aliis de arte maris prefen

tis ftoli nostri te intromittere nolumus cum fubsint nobili vi

ri Philippo de Tucziaco regni Sicilie ammirato etc. et eius

dem foli capitaneo generali. cui etiam ammirato te una cum

eisdemftipendiaris nostris fubesse volumus eique parere et in

tendere in omnibus que nostrum honorem respiciantur tange

re ammirato et capitaneo foli fupradićti . Dat. Fogie per

eundem Iohannem xx11 aprilis 1 indictionis.

Dallo feffo regifr. fogl 133

LTV,

--SCriptun est Protontino et comitis Trani etc. Fidelitative

stre precipimus . quatenus in celeri expeditione folidorum

” de pecunia curie nostre nobis assignata et armatione vassello

rum nostrorum quibus iuxta provisionem ammirati preesse

debetis tantam et talem follecitudinem et diligentiam effica

citer apponatis , quod vassella ipsa in ftatuto vobis per

cml



XL I

dem ammiratun termino diligenter armata . movere possint

infallibiliter ad incipiendum eorum navigium Deo duce alio

quin contra vos ad penam impositam et ftatutam mutilationis

pedis irrevocabiliter procedetur. Dat. Tranixxv11 aprilis 1 in

dictionis. - -

Similes fa&e funt Protontino et comitis Brundusi. da

tum ut fupra. -

Simil. fact. funt comitis Gallipuli dat. ut fupr. 

Simil. fa&. funt comitis Melficte dat. ut fupr.

Simil. fa&t. funt comitis Ydrunti dat. ut fupr. ,

Simil. fa&. funt comitis Poliniani dat. ut fupr. 

Simil. fact. funt Protontino et comitTarenti dat. ut fupr.

Simil. fa&. funt Protont. et comit. Bari dat. ut fupr.

Simil. facft. funt comitis Baruli dati ut fupr.

Simil. fact. funt eom. Vigiliarum dat. ut fupr.

Simil. fa&. funt com. Iuvenaci dat. ut fupr.

Simil. fa&. funt Prot. et com. Monopoli dat ut fupr . 

Dallo feffo regif. fogl. 44. a terg -  

. LV.

SCriptum est Leoni de Luceria fideli fuo etc. Cum de fide
Anno

litate et ftudio tuo confisi Te capitaneum faracenorum. quos 273

noviter in Luceriam mandamus elegi nec non et aliorum Sa

racenorum qui aput Durachium pro nostris fervitis funt pro

fe&i usque ad nostrum beneplacitum duximus fatuendum .

fidelitati tue precipiemus . quatenus una cum eisdem sarace

nis ad partes Durachii te personaliter conferens officium ca

pitanie ipsius et guerre ipsorum partium . ad honorem et fi

dem nostram fideliter exerceas et devote. Et ecce quod eisdem

saracenis damus” per nostras litteras in mandatis. ut tibi tan

quam capitaneo ipsorum pro nostra curia ordinato pareant et

intendant ad honorem et fidem nostram . Datum ut fupra

( Trani per eundem Iohannem ultimo aprilis 1 indiciionis )  

Dallo ffo regifir, fogl 45 a terg.  

- - - - - - - 
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Anno

1273.

- .. I In. ',

KArolus ete.- notum facimus universis quod religiosae vir

iacobus de Tuo procurator hospitalis s. iohannis lerosolimita

ni in Messana iohannes de Lentino Matheus de Riso milites

et fideles nostri missi olim cumRuberto infante iustitiario Si

cilie ultra flumen falsum et Nimlao de Ladomonia de panor

mo fidelibus nostris per excellentiam nostram ad magnificum

virum Hemiremomininum Machumettum Regem Tunisii et

dominum Africe pro petendo et recipiendo ab eo ve! a ea

meràrio fuo toto auro quod idem Rex nobis folvere teneba

tur fecundum pafla et conventiones que fecimus cum eodem

tam ex eo quod ipse ac fui antecessores consueverant miéiere

Regibus Sicilie et Frederico quondam Romanorum Imperato

re quod debemus recipere duplicatum. quam etiam tertia parte

nos contingente de quantitate debita per Regem eundem ma

nilico principe domino Philippo Regi Frar-rcorum [carissimo

domino et nepoti nostro nobis aliisque nobilibus ac bawnibrs

qui cum ipso Rege in obsidione Tunisii extiterunt assignave

runt ,in camera nostra die lune primo et feguenti die martis

presentis mensis madii huius prime indiciîonis apud Tranum‘

ram pro parte. sua quam predictos-um fociorum fuorum de cu

ria nostra tunc absentium magiftro Nicolao Bucelli diler

clerico thesaurario consiliarioaet familiari nostro ac m ne

curie nostre magistro rationali nomine et pro pa'rte diai eo

gis Tunisii de predicta terna parte nos contingenter certam

quantitatem millmsrqrum et plattarum de argento ro uncia

mm auri decem et feptcm millibus et quingentis ad generale

pondus Regni nostri Sicilie ad rationem videlicet de quinquav

. gima Turnensibus grossis de argento in pondere pro uncia

auri una eiusdem ponderis. nee non et in milliariis de argento

bisanciorum triginta ma millia trecento: tri ima tres et ter-q

tiam partem unius bisancii missa vobis ab em Rage ad ra

Iionem‘de minarisiis decem pro uno bisancio pro tributo pre

sentis anni diae prime indictionis ut dixerunt nunciie fimmdi.

at ln cuius rei memoriam et ipsorum mmciorum cautelanl

r presentes tibi de prediéhfpecunia in nostra camera sicut fupe

urius distinguitur assignati erit et nostre maiestatis sigillo ius

simus commnmn. nam Tram per lobumeni de Mamelio

. r u I a.
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archidiaconum panormitanum regni Sicilie vicecancellarium .

anno Domini MCCLXXIIIv madi prime indi&ionis.

Dallo feffo regfr. fogl. 139.

Lvi.

SCriptum est excellenti viro Iohanni filio quondam Imper -–

toris Ascari dile&o amico etc. Gratanter recepimus vestras lit-Anno

teras quas per Calogero patrem vestrum in Xristo nobis novi-”*

ter destinastis. et intellecto tam per litteras quam per nuncium

ualiter omnipotens Dominus sua miseratione vos eruit de

alleologi faucibus vos crudeliter persequentis. letati fumus

quam plurimum. dignas exinde laudes altissimo referentes. Et

quia idem Calogerus cui per nos supra referendis ex parte -

vestra credi petistis nobis ex parte vestra retulit vos habere

propositum ad nostram presentiam veniendi atque morandi

nobiscum sic vobis duximus respondendum. quod gratum. con

gruum et acceptum.ut salvi atque securi et veniatis ad nos

et in terris nostris moramini ac exinde recedatis quotiescun

ue et quandocumque de vestra processerit voluntate.Utautem

e his habeatis certitudinem pleniorem has nostras patentes

litteras etc. Datum Trani v1 1 1 1 madi.

Dallo feso regifr. fogl 63- 

- LVIII.  

SCriptum est portulano Apulie ete. Volumus et tue

fidelitati precipiendo mandamus. quatenus Nicholaum de s. o.  

mero militem familiarem et fidelem nostrum extrhaere de 

quocumque portu apulie voluerit pro fe fuaque familia et nun

cis illustrium Imperatoris Vulgarorum et Regis Servie fexa

ginta equitaturos et triginta falmas ordei absque iure exiture

aliquo libere patiens provisurusne pretextu concessionis huiusmo

di maior per eos equorum et ordei quantitas extrahatur. Dat.

2 Fogie
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- -

I1I -

Fogie per eundem Iohannem xII madi 1 indictionis.

Dal regifr. 1274 B indiz. 1 fogl. 39 a ter -  

- - - LIX.

- - -SCriptum est nobili viro Anselmo de Caen dileto consilia

- rio etc. De prudentia et legalitate vestra plenam fiduciam

optinentes vos nostrum capitaneum et vicarium generalem in

regno Albanie revocato ab huius officio Gazone Chinardo

milite et fideli nostro duximus tenore presentium usque. ad

- mostrum beneplacitum ftatuendum. Quare fidelitate vestre fir

miter precipiendo mandamus. quatenus ad partes illas vos per

sonaliter conferentes huius vicarie et capitanie officium sicfu

deatis prudenter et fideliter exercere. quod possitis exinde etc
Dat. Fogie x1 1 1 madri - indictionis.  

Scriptum est Gazoni Chinardo etc. ut desistat a di&fta vica

ria et capitania et Anselmo de Caen predi&to tamquam capi

- taneo et vicario pareat et intendt. Dat. ut supra.

Scriptum est universis stipendiaris in Regno Albanie com- 

morantibus. ut di&o Anselmo tamquam capitaneo et vicario

pareant et intendant. Dat-ut supra -

Scriptum est universis ecclesiarum prelatis. comitibus.ba

ronibus. nobilibus. nec non universitatibus civitatum castrorum

et aliorum locorum per regnum Albanie constitutis. ut di&o

Anselmo tamquam capitaneo vicario pareant et intendant.

Dat. ut fupra . -

Scriptum est Iacobo de Baliniano castellano castri avello.

ne. ut di&o Anselmo tamquam capitaneo et vicario pareat et

. intendat. ac assistat opere consilio oportunis et servitia debita

eidem exhibere libenter et sine difficultate procuret. Dat. ut

supra.

Dal regifr. 1269 A fogl 63 a terg.

- 

-  
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- - - -- - - - - - - -- - ----- -- - -------

- - - - Lx . -  

-  

KArolus et cet. Per presens , privilegium notum facimus

universis tam presentibus quam futuris. Quod nos acten

dentes grata et accepta servitia que nobilis vir Sevasto Pau-”

lus Cropa fidelis noster Serenitati nestre devotius exhi

buit et exhibiturum in posterum speramus eundem- casalia

Radicis maioris et radicis minoris . nec non Cobocheste

Zuadigonza. Suclane et Craye . Zessizane sitam in valle

de Ebu . dummodo non sint de pertinentiis Regni nostri

Albanie neque Regni Servie . nec terrarum datarum in do

tem per quondam Michaelem Despotum quondam Helene fi

lie sue uxori quondam Manfridi olim Principis Tarenti

ni . nec excedant valorem annuum quadringentorum yperpe

rorum damus concedimus et donamus in perpetuum de libe

ralitate mera et gratia speciali eidem Sevasto Paulo et eius

heredibus de ipsius corpore legitime descendentibus natis iam.

et etiam nascituris sub servitiis. usibus et consuetudinibus Im

peri Romanie . Ut autem huius nostra donatio et concessio

plenum robur obtineat firmitatis. presens privilegium fieri et

aurea bulla typari Maiestatis nostre impressa iussimuscommu

niri. Datum Piscario per Iohannem de Menelio etcetXVIII
Madii prime indićtionis .  

Dnllo fffo regiftr fogl. 4 -  

XT, . -

- --

SCriptum est magnifico viro Albret et aliis nobilibus cuma

nis dile&is amicis fuis etc. , Multiplicibus offerimus laudibus fi- Anno

delitatis vestre constanciam quam et erga clare memorie do-”

minum S. illustrem. Regem Ungarie fervavistis et fervatis

etiam incessanter erga iuniorem regem Ladizlaum

heredem ipsius filium carissimum strenue sibi atque potenter

contra hostes promptis animis assistendo fupra quolibet vestrum

impleatis debitum quo eidem iuniori Regi nationis indentitas

vos astringit. Nos tamen qui honorem et exaltationem ipsius

nec aliter quam nostros prosequimur et constituimus vobisexinde

spe

--- -- - -- - --- - - -



,l

K 1

e-vmruwm «“fivfwrv? _

o

vlal

'Îecialitcr debitor-es proponenth sudore Dco bollata. et Bonfch

a per vos nobis in ipso rege servancia condignis retributionibus

‘ iuxta meritorum vestrorum exigentiam compensate .dc impedicn

do autem per nos dido regi subsidio contra hostes ferre vos vo

lumus quod sicut per nostros frequentes nuncios et litteras iam

respondimus parati semper simus de gente ac rebus nostris ma

gnifica ac potenter ei succurrere quotiescumque fuerimus requi

siti. Rogantcs devocionem vestram attentius et ora-nm quate~

nus felices vestre fervientis fidei ad diaum regem affedum pa

riter et eifeifius indesinenter continuare curetis. sitque vos in

omnibus ad incrementum honoris eius fpedlantibus indefensis
iiludiis exercere. quod etapud ipsum et nos etiam pro multi

' plicatis meritis multipliciter vobis cumulus premiumm. Dar.

apud urbem veterem vut iunii prime indic-tionîs.

t Dallo flglo reng. [01. go a tag. ,

li . _ I p . v i _ li _ _ v 4
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Mm Cripnìm' est vicario insule pmphoyetexljnposuit excellena

un.t.le nostre procurator iohannis Yspam militis fidelis nostri .

lu "V A v a,“

f“ innixus-f v

uod tu quedarn bona feudalia et aliqua existentiz in insula

e Curpho quc dictus iohannes concessa sibi fuisse asserens

per quondam Philippum chinardum tunc pro ammirato regni

Sicilie se gerentem obtinuit sibi a nostra munificcntia confir

mari. et etiam donari de gratia fpeciali predido procuratore

ex eo denegas esse ari. quod privilegium eiusdem Philippi

confeaum exinde a cuius instar huius nostra confirmatio. et

donatio processerunt sibi exhibere non potuit quamvis de assi;

gnzndis sibi bonis ipsis mandatum a nobis receperis {penile

'vcmm cum idem iohannes ad presens in nostris fet-vitiis com

moratur et uolumus quod eius absentia sibi noceat in hac pam

re. fidelitati tue precipiendo mandamus quatenus predicta bona

ut in dido nostro privilegio declarantur procuratori eiusdem

iohannis ftudess protinus assignari. quam uam mihi non osten

datur. eiusdem Philippi privilegium fup iflum. volumus ta
men ut- redeunteipredidlo lohanne ipsum non expeé‘tato man-3

dato alio nostro supra ostendendo tibi privilegio mamo ter

9m“
qa. v

"v 'T"7win. v f. ___.

t

iignmn
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quiras, et omnia ex bonis predi&Ris de quibus infra men

sem post requisitionem tuam predicti Philippi privilegium ti

bi non ostenderit . . . . . studeas revocare . Dat. Florencie

x iuli prime indi&ionis.  

Dallo fef regif fol. 1o6. a terg  
r 

-  

SCriptum est. Radulfo Castellano castri, Salvatoris ad mare- -

de Neapoli militi dile&o familiari et fideli suo etc. Cum ve- Anne

limus Margaritam filiam nostram. Karolum parvulum filium ** **

Karoli primogeniti nostri etc. apud Nuceriam Xristianorum

transferri moraturos ibidem. volumus et fidelitati tue preci

piendo mandamus quatenus parvos i ad predi&um castrum

Nucerie transmicere sine qualibet difficultate procures. Nos

enim Iustitiario terre laboris. Iohanni de Sacziaco militi et

Petro de Chaniles dilectis familiaribus et fidelibus nostris per

nostras damus litteras in mandatis ut ad requisitionem tuam

iam di&los pueros usque ad predi&um castrum Nucerie asso»

ciare procurent. Datum ut supra ( Senis vi augufi prime
inditionis ) . - -

Dallo fieffo regifr. fg noo, a terg,

LIV.

ITem scriptum e eidem iustitiario ( critenere ) ee. volu- -

mus et fidelitati tue precipiendo mandamus quatenus nobili
viro Calo Iohanni filio quondam Ascari quem Fogie cum fa

milia sua volentem commorari de condecente hospitio pro se

et sex famulis providere procuras. Exhbens eidem pro fe et

ipsis sex famulis tarenosauri tres ponderis generalis pro quo

ibet die de quacunque pecunia curie nostre que est vel erit

etc. tamen prorsus oifficultate remota non obstante etc. Dat.

Caurati per eundem Guilhelmum.x 11 Decembris secunde

indi&ionis. -

Dal regifr. 174 indiz. Bfogl139 , LXV
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.-..qscriptum est Senescalco' Provincie in iiec fonna. Cum nos

Anno lanuenses hostes nostros et publicos inimicos et per mare et

.“74' per terram gravare per nostros ‘fideles et subditos potenter et

viriliter omnino velimus. ac propterea ram in regno , quam

in provincie partibus magnum et copiosurn galearum et vasi,

sellorum armatorum stolium mandaverimus iam armari. ita

quod in bb mense augusti proximo venientis galee et vasa

nostra regia que sunt numero quinquaginta de partibus terre

hum laboris-descendunt ac in medietate ipsius mensis erunt infalli

..- r, biliter in portu‘cli‘v-‘e cum aliis galeis Provincie quindecim nu

nnz- mero domino concedente. Volumus et fidelitati tue manda

imus firmiter precipiendo. quatenus trahas te cum gente nostra.

‘.versus terra’m Ianuensem appropinquando in eam in quantum

potes et statim.quod audiveris stolium seu vassella nostra ma

ritimam Ianuensem applicasse. Ianuenses ipsos duriori et gra

Jviori modo quod-hactenus graves et opprimas et ab inde ab

ipsis partibus non discedas quousque vassclla nostra in mar-iti

ma lanuense morabuntur .. Nos enim Senescallo Lombardie et

vicario generali noStro in Tufcia per nqsth litterase scribimus

illud idem. natum Mellie per MS. itxrt iuni'ru indifiionis.

‘Dal regi r. nam indiz. r B. fogl. 7a.- , m .._,

.‘) di .r‘11 1- q
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PScriptum est Senescalco provincie etc. cum nos Ianuenses

Anno hostes nostros St publicas inimicos et.per mare et. per terram

"74' gravari per nostros fideles. et'subditos potentererviriliter- omni

" nofivelimusrac propterea quinquaginta galeas et vasa in re.

gno nostro in‘ offensionem dictorum lanuensium mandaverig

mus iam armari. fidelitati tue precipiendo mandamus sub oh?

tentu gratie nostre firmiter et distriéìe quatenus mora occasio

ne et dilatione quibuslibet pretermissis .. quindecim galeis armati

iaciasrpfllo videlicet in massilia unam in s. Genesio et bur-=

è: aliam in s. Maria de Zamora de quibus decem galeis

ohannem Vivant de Ma'i'silia et Philippum Anselmi aut al

- . ..___ __,1:erum
_' l ‘ .- -

styga _'\’:."
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utrum eorumdem si ambo presentes esse non possunt rapita»

neosessc voluerimus . In Nicia galeas tres. in Areis et illa

Ione galeam unamr In Antibula et Canaurs galeam unam . su

pra quibuscunque galeis oliveriusde Micia capitaneus ordinetun

qui si commode ire non possitidem olxverius aliquem alium de

quo plene confidatstatuat loco sui . ita quod quintodecimo men

sis augusti proximo venientis sint onmino in partu clive ubi

srolium noStrum regni invenient domino concedente. quod si

diaum stolium ibi nequaquam invenient . expeclent illud do

nec veniantn et deinde ad gravamen et offensionem lanuensium

eorumdem procedant iuxta quod generalis capitaneus noster

totius stolii ex parte nostra duxerit iniungendum . aé’centius

provisurus. ut sicut indignationem nostram et persone periculum

vitare desidems . aliquam in fhoc commicias negligentiam vel

defeéìum acum negotium huiusmodi ultra quod credatur insi

deat cordi nostro. etiam si te neicomitatum nostrum debens

pignorari obligare. quas galetas munir-i et solidari pro duobus

mensibus facias. Supra quo omnes amicosyofliciales et servien

tes nostros te requirere volumus. ut remissa nulla mora vel

“ammissione obieéta compleantur ce riterq et specialiter ma

gistros Guilielmum Bonifacium dc Galiberto. Simonem Ru

fum et omnes alioslquos videris expedire quibus de hiis qui

mutuaverint cautelas sutiicientes facias ita quod illos super hoc

non oporteat dubitariv et propterea mon demicians quin fiat

exercitu contra Ianucnses et in partibus L'ombafdie. et in par

tibus comitatus vigintimilii et nihilominus illos de comitatu

ipso qui sub dominio ipso persistat ‘ ad gravamen lanuenses

oipsos viriliter facias submoveri . Dar. Mclfie per M.G. xxu

iunii n indié‘tionis. ln simili iorma’ scxìpeum. est venerabili

patri 'Episcopo Distarciensi- hoc addito ut cum dido SeneScal-L

co provincie prediéìa omnia celeriter exequatur ac er diligen

ter. Dat- ut supra. si - .

. ‘Dflllo fiqfl‘o‘ftgll/Ìrnfagl. a _ .' l . i

vaxì-f i p

. ,, _ m. al,

uic sunt capitula sub quibus concordia trafiari poterit-spera

Philippum de Lagunessa Senescalcum noSttum Lcmbardie et fuit

a h non "7 \

,
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Robertum de Lavcna Iuris civilis professorem consiliarios far

miliares nostros nostro nomine. inter nos ex parte una ee

Astensesi qui in discordia sunt nobiscum ex altera . in primis.

, Si Astenses nostris vel nostrorum pro parte nostra oiiiciliao

lum manibus marchionem Montisferrati et- Yspanos captos as.

signabunt queque conventiones nobiscum facient sicut Albanenses

fecetunt. castra et fortellicia quelibet ipsorum nostris resignan

do inanibus. nos Astenses eosdem ad nostram recipimus gra

tiam et amorcm'. et prisiones Astenses sub potestate nostra si.v

stentes facimus a carcere liberari. . -

Quod si hidem Astenses prefatos Marchionem et Yspanos

capere et nobis ut dictum est assignarenollenn aut forte non

possent factis pro eis conventiouibus pro ut Albanen. fece.

runt ac assignatis in potestate nostra castris et fortelliciis omni

bus soluta quoque per ipsos nobis aliqua magna pecunie summa

que deberet esse bona propter magnas expensas quas in guer

ram fecimus ad gratiam nihilominus et amorem nostrum re

cepienms eosdem. et prisiones ipsos liberari faciemus ut snpe

rius est expressum . ‘ ui

Si vero prefati Astenses alterum prediftorum duorum capi

'tulorum adimplere voluerinlt-v placet nobis ut prefati Philippus

et Robertus cum eis compositionem faciant ut est dictum . et

ad nostram illos recipiant gratiam et amorem . nec est inten

tionis nostre quod aliqua-s pacia vel conventiones fiant cum

eisdem AStensibus nisi alterum prediftorum duorum capitulo

rum per totum adimplan ad hoc quod debeant firmari nobis

inconsultis quantumcumque meliora pro nobis pacia et conven

tiones iidem Philippus et Robertus possint facere cum eisdemn

, Placet nobis quod addantur aliquasi eis videantur utilia ultra

alterum capitulorum ipsorum set nihil eosdem mutare vel mi

‘nuere volumus in prediciornm duorum capitulorum altero. no

stra conscientia inconsultaa

Item si predicti Astenses altcrum duorum primorum capitu

lorum adimplere nollent vel forte non possent et vellent alios

tradlatus facere et oiferre aliquid quod eisdem Philippo et

Roberto videatur fore conveniens traclent- cum illis ac faciant

quod melius pro nobis videbitur tamen nihil inde firment

nostra conscientia inconsulta. set rescribant nobis totum quod

fecerint cum eisdem ac rationes que eos in hac parte mpve

. -. . ' unt
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bunt. ut informati per illos'super hoc melius respondere ipsis

et plenius valeamus . ligent quod eosdem Astenses pro ut me

lius poterunt. dando obsides vel castra. vel magnam-pecuniam

in sequestro ponendo. ita quod non ossint a tractatu per

eosdem Philippum et Robertum cum illis habito resilire. Si

nobis tradatum ipsum placeat acceptare . quod si nobis nequa-i

quam placeret promittant reis bona fide restituere obsidos . ca

stra et pecuniam sequestratam. et si traclatus ipse nobis pla

ceret et Astenses vellent ab ipso forsitan resilire . obsides ca

stra et pecuniam sequenratam volumus tanquam nobis cessa cir

vi pacli quod interponi volumus tradi nobis et. nostris mani

bus resignari . Datum apud Lacumpensilem per M. G. xx
iulii 1| indiciionis. ‘ ' ' I

’ i ‘D'dlìo fiele regi/te. fog‘l. '13. ' .

h
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SCriptum est universis etc. noviter università: vestra quod -

nos de fide prudentia et le alitate Philip'pi "Lagunessa Sene- A‘m

scalci nostri Lo‘mbardie' et oberti de 'Lavena ‘îuris 'cìvilis' nu

professoris‘ consiliariorum iamilia'rium et fidelium nostrorum
dileflorum plenam fiduciam obtinentes. ltraflandi com onendi i

et firmandi pacem concordià‘m seu conventiones inter os eit

parte una et Astentes ex altera. ita tamen quod alter ipsorum

absente alteroifirmare prediét‘a non ‘possit, plenam eis tenore

esentium licentiam concedimus et liberam potesmem . Rar'um'

abituri et lflrr‘mirn. quicquid î‘idei'n'duo Senescalcus et ‘Rober-À

tus supra pretniSsis duxerint faciendur‘n . 'In cuius rei'tesrimo

nium presentes litteras fieri et sigillo maiesratis nostre iussi

mus communiri . Dat. apud jlacumpenSilem per M.G. xx iuli-i

1-1 indiflionis . g _ " ’ i

Dallo regi/gra fogl. 74, ‘ '_' f " "
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Anno scriptum est universis etc. Ne circa nostre duse iusticia

1274. quam adversus capitaneos lanuensium et seguace: ipsorum iuste

prosequamur variata per falsilogos aut veritatis ignaros relatio

Comunis lanue de nostro“ contra\ ipsum proposito errorem

mul-at vel decaptionem inducat. totius rei seriem. et nostre in

'is intentionis officium providimus tenore presentium decla

rare. ipsi quidem capitanei et sequaces contra fedus inter nos

et diaum Comunem multis vallatum promissionibus multisque

solepnitatibus roboratum nimis pro fide sufiicienses offendere

gentem nosttam. mutilare nuncios et iniurias contra nos cuv

mulare iniuriis non cessarunt. Set quia intendebamus et inten

damus inter nos et dictum Comune. ad quod sempers ialem

diieelionem huiusmodi tante caritatis et amicitie vincu um non

dissolvrt quin potius nisi per ipsum comune steterit. iugiter fir

mioribus nexibus roborari obtulimus nos paratos. de omnibus

iniuriis et offensis hinc inde illatis in dominum nostrum sum

mum pontificem. primo per nuncios nostros et litteras et deinde

apud Plorentiam per nos ipsosac demum per per solepnes ambas

satores quos ad concilium misimus generale plenarie sine condi--i

ciione aliqua compromittere dummodo et ipsi absque Condi-,

ctione_simiIiter compromió’tetent in eundem . diai autem ca-t

pitanei licetambassatores sub prosequende pacis coloread diaum

concilium miserint denegarunt et adhuc denegant. Ne ui

dem firmiter credimus de consilio publico et voluntate ictt

Comunis set propter eorum nequitim dum i sumcomune per

versis fraudibus cqnfundere ac decipere m iuntur huiusmodi

facere compromissunn Nosquia ad detegendam omnino ma

litiam et dolos capitaneorum ipsorum ac ignotescendum diao

comunrrle nostra intentione plenariam veritatem. Ecce adhuc

tenore presentium in prediaum dominum nostrum summum

pontificem plene ac sine condiclione aliqua compromiaenb

exhibeanr quod securitates suiiicientes. de observandis hiis que

per ipsum dominum fuerint ordînata. ac damus insuper nobili

viro Philippo de 'Tucziaco regni Sicilie ammirato etc. quem

Ùpitaneum presentis nostri navalis stollii tam in regno qua in

Provincia ordin-avimus com promidiendi nostro nomine in diaum

dominum sub promissa forma liberam potestatem compromit

‘ . “uns
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tentes nos firmiter servaturos quicquid per predićftum summum

pontifieem ordinatum fuerit in premissis. In cuius rei testi

monium presentes literas fieri et figillo maiestatis nostre ius

simus communiri. Datum apud per M. G

xxx11 1 iuli 11 indi&ionis,

Dgllofieffo regifr. fogl. 74 ,

LXX.  

-  

SCriptum est eidem Iustitiario ( terre Bari ) cum Rogerio

protontino et Ursoni Bovi Ravellensi de Trano per litteras

mostras mandamus ut galeam unam curie nostre que est in

Trano statim reparari faciant et affisis deficientibus commu

niri . assignandi per eos nucis Spalate fimul cum una alia

galea quam apud Brundusium reparari et apud Tranum duci

mandamus nuncis Spalate ad confusionem et exterminium pi

ratarum Dalmasiensium inimicorum Dei et hominum. et bene

placiti nostri sit quod due alie galee curie nostre simul cum galea

armata per homines Bari et alia armata per homines Mono

poli solidandi per nostram curiam in maiorem oppressionem

dićftorum piratarum debeant navigare. et quod galea una que

est in “ Barulo reparent instanter et arment de homini

bus eiusdem terre Baruli ut simul cum alia galea armanda de

hominibusBrundusi in custodiam maritime Apulie circaBrun

dusium et partes ipsas debeant remanere - Fidelitati tue sub

pena ducentarum unciarum auri firmiter et distri&e precipinmus.

quatenus ad requisitionem di&orum protontini et Ursoni Bo

vis eis de quacumque pecunia curie etiam de pecunia presen

tis subventionis in tua iurisdi&ione imposita que est vel erit

per manus tuas pro paranda et munienda dicta galea affisis et

guarnimentis aliis oportunis incontinenti et sine defectu quo

iibet debeas exhibere. Exhibiturus de eadem pecunia proton

tino comite di&e galee Bari ac comitis Monopoli

- pro se et personis aliis deputatis in galeis eisdem solido et

alia consueta necessaria iuxta statutum curie pro mense uno

et medio numerando a die quo pro predi&to servitio ceperint

aavigare et in antea et cum alia vice solido galearum ipsarum sol
( a



veris. Caute existens ne hi solidos pro aliquo tempore recipiant

duplicatos si siccontinuent eorum solido quod ipsis pro tempore

quo serviverint et servierint de eorum solidis satisfiat. etcuriam

mostram circumveniri exinde non contingat. Volumus insuper

et sub predicta pena precipiendo mandamus ut predi&am ga

leam unamr curie que est in Barulo de predi&ta pecunia facta

extimatione solempni de his que in ea reparanda fuerint ec

de affisis et corredis que defecerint. incontinenti reparari facias

- in ea solidi et alia consueta necessaria iuxta statuta curie pro

mense uno numerando a die quo ceperint navigare in antea

debeas exhibere. Iniuncturus eisdem ex parte vestra , ut in

continenter cum eadem galea apud Brundusium se conferant

et cum predicta alia galea armanda per homines Brundusi

circa custodiam maritime illarum partium commorentur. Re

cepturus de ipsis que pro predictis omnibus dederis ad tui

cautelam ydoneam apodixam et quod, et quantum fingulari

ter predictis protontino et Ursoni Bovi de Trano repa

ratione et municione dicte galee Trani ac pro et aliis

consuetis necessariis dictarum galearum Bari et Monopoli. nec

non pro reperatione numitione solidis et aliis necessaris dicte

lee Baruli solveris magistris rationalibus etc. tuis litteris re

scripturus. Datapud Lacumpensilem perMG. vi septembris
tertie indictionis. - 

Dallo fieffo regifr. fogl 313 a terg.  
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SCriptum est universis Baronibus Provincie etc. Cum inter

1275. Karolum primogenitum Karoli Principis Salernitani primoge

niti nostri et Glementam filiam magnifici Principis domini

Radulfi Deigratia Regis Alamanie illustris. per ipsius Regis

er nostros nuncios matrimonium mupertractatum sit pariteret

firmatum . Nosque ad recipiendam dictam Clementam quam

nostè custodie tradi debet per venerabilem patremA. Deigra

tia Sustamensemi episcopum. Robertum de Lavena. Iacobum Can

telmund. et Iohannem de Mafffeto procuratores nostros duxi

mus ordinandos, Volumus et districte vobis Innan

annulS
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damus. quatenus ad requisitionem Senescalci Provincie cui su

per hoc scribimus vel predictorum seu trium seu duorum aut

uno ex ipsis predictis personaliter cum eisdem secundum quod

fueritis requisiti. Dat. Venusi 1v octubris 111 indictionis.

. Dallo fe fo regfr. fogl 75

LxXII.

SCriptum est Maraldo Curtesio de Barulo etc. Fidelitati tue a

precipiendo mandamus: quatenus Philippo de Sancta Cruce 1275

militi etc. ad .ipsius, requisitionem de marmoribus curie que

peneste funt in quantitate fufficienti pro faciendi fieri fepul

cro quodam in Barulo. ubi corpus Balduini quondam Impe

ratoris Constantinopolitani clare memorie reddatur. debeas as

signari , Recepturus ab eo de assignatione marmorum buius

modi ad tui cautelam ydoneam apodixam . Rescripturus ma

gistris rationalibus etc. quantitatem ipsorum quam eiusdem du

eris assignandum. Dat Fogie xx1 1 1. octobris 111. indi&ioni

Dal regifr. 1274 fogl. 151.-  

LVIII.
-

SCriptum est eidem Iustitiario ( terre Vdrunti ). Ut circa

plenam munitionen et defensionem terre et castri Durachi 
nullum dubium oriatur et ude statu et conditione eiusdem”

terre et negotiorum illorum partium plenam certitudinem ha

beamus. Fidelitati tue sub pena persone et omnium bonorum

tuorum firmiter et distri&te precipimus. quatenus non obstante

aliquo mandato nostro tibi fa&o de tota pecunia presentis ge

neralissubventionis et de alia fiscali pecunia tui officii ad no

stram cameram destinanda et de ea nemini exhibenda sicut

hec omnia tibi in curia nostra presenti presentialiter et ex

presse mandavimus receptis presentibus omni prorsus mora et

occasione cessante. tam de pecunia presentis generalis subven

tionis in tua iurisdictione imposita. quam de

Ca



ut IV

fiscali pecunia que est vel erit per manus tuas i ganganellam

seu vaccettam unam a ilem de portu Brundusii apud Dura
chium ad Nar'zonem dge Tucziaco capitaneum Duracliii et ad

Guilielmum Bernandi marescallum- in eadem terra mil'item fa

miliarem et fidelem nostrum incontinente trasmiftas ad scien

dum statum et condictionem ipsius terre et negotiorum.illo

tum partium et processus etiam inimicorum et hostium. re

quisieurus eosdem capitaneum et marescallum per litteras tuas

ut tam excellentiam nostram. quam te supra premissis omni

bus et si pro defensione et munitione diéle terre gente et in

qua quantitate victualibus et pecunia non tamen in superflua

set in necessaria et efficienti quantitate egeant. per litteras eo

rum ad plenum deberint informare. quia nos eis.statim provi

debimusv inde sicut fuerit oportunam. et incontinenti quod

vaccettam seu gan anellam ipsam redient litteras quas ipsi cel

situdini nostre studeas destinari. et si forte predicti capita

sneus et marescallustyel eorum alter te requisiverint de subsi

dia vassellorum et ahnatorum tam equitum. quam peditum ba

listariorum et aliorum mittendi ad terram eamdem pro "ple-v

na munitione et defensione ipsius vel alias per certos etl ve

ros rumores acceperis quod huiusmodi subsidium pro defen

sione et munitiorie diae terre oportunum et necessarium di

gnoscatur pulso inde a nobis mandato alio expetiato opor

tunum succursum et subsidium vassellorum et armatorum et

iam aliorum tam e tum quam pedztum et balistariorumac arceriorum cum celieliieate qualibet' ad terram eamdem de

partibus iurisdictionis tue studeas destinari .. ita quod ex cc

Ieri et oportuno subsidio huiusmodi per te sine mora qua

libet transmittendum inimicorum et hostium conatibus resi

statur. et de terra ipsa non sit in aliquo dubitandum . Supra .

quotibi qui vicinus es eidem terre Durachli et quia pro parte

nostraautem culminis nostri sulfu-ltus petas eidemterresi expe
dit delo ortuno subsidio subvenire succurrereante tempus totaliter

exinde mheremus. Recepturus de hiis que tam per prediélam'

vaccettam scu ganganellam quam pro predictis aliis omnibus sol

veris ad tui cautelam ydoneam apodixam. et quod et quantum

pro predictis omnibus solveris et totum processum tuum quem

iii premissis omnibus te habere contingerit celcitudinis nostre

et magistris rationalibus etc. distincte et particularirer per lit.

ul _ ceras
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feras tuas scribas et ut omnis pecunie et aliorum nullus super

premissis possit intervenire defeclum . Ecce quod Rogerio

Trara secreto Apulie fideli nostro sub pena persone et omnium

bonorum suorum firmiter et distride precipimus-ut statim quod

a te fuerit requisitus exinde. omni prorsus mora et occasione

cessante de pecunia officii sui et in ipsius defeclu quam mu

tuet. de proprio vel recipiat mutuo ab amicis suis. restituemus

eis postmodum de pecunia oflicii sui . pecuniam «oporrunam

pro reparatione vassellorum quam pro munitione et defensio

ne dicite terre miclendum provideris solidos et alia necessaria.

ac biscoétum pro personis vassallorum ipsorum iuxta statutum

carie pro tempore quo exhibenda provi ebis. ac solidos bali

stariorum et armatis aliis ad terram eandem pet te miéìendis.

sine mora et diflicultate qualibet largiatur. super quibus omni

bus eum sicut expedit. requirere’vstudeas et de complendis eisdem

apud eum instes. sollicites oportune et etiam importune. tu ni

hilominus in quo de prediclis omnibus fiducia nostra quasi to

taliter conquestit occurrendi de pecunia generalis subventionis

et de quocumque fiscali pecunia clidi . tui et etiam de pecuf

nia propria amicorum tuorum si expedit. quam tibi et ipsis a;

micis tuis restitui faciamus. procures.et caveas occasione . . 1

subsidii per te celeriter trarismittendi de terra ipsa non sit in

aliquo dubitando et quod prediciis nostris serviciis sinistrum

aliquid intervenire aliquatenus non contingat . quia omne

dapnum et incommodumquod occasione tui predictis serviciis,

nostris emerserit de tua persona statim nostre curie resarciri

et restitui integre faciemus preter penam aliam in persona

et bonis tuis preterea infligendao Datum -Fogie_ primo novem-e

laris lu indictionis. ‘ ‘ i h ' i

- Dallo flessoiegiflr. fogl. sega aterg.
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SCriptum est eidem luStitiario terre YJrun-te ) “è, cum

sicut intelleximusi quod Albanenses et Greci terram no» Anno

sram DuraChii obsederint vel obsedere roponant. Nosque regum

meritth ipsorum obviare volentes _. Fi elitati tue, præcipimus

‘ ' i sub
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sub pena persone et bonorum omnium tuoruni.quatenus statim

receptis preSentibus. mora occasione difliculta’te. et qualibet alia

dilacione cessantibus duas tendas nostras in Brundusio armati

optime facias illaque Équìtibus. peditibus et balestariis bene

munitis onerari protinus facias et eisdem armatis tu vel ne

pos tuus personaliter in Durachium in subsidium fidelium no

strorum - instanter cum eisdem accedas et ad minuspanaticam pro

uno mense poni facias in‘ eisdemettam pro solidandis equiti us

peditibus et balisrariissupradiciis et panatica inveniendis aliisque

in eis necessaria facienda de pecunia curie nostre quam est etc.

et in defectu ipsius de tua vel aliorum quam te mutuo recipe

re volumus solvas pecuniam oportunamqlta quod nullus in hoc
proptereaipossit intervenire defeclus tum contra personam si de

feau quod absit esset aliquid graviter nostra procedetur cel

situdo .' etiam in hiis totaliter incumbamus . marinarios autem

maiores expensas exhibeas. ita quod omnes armatos veniant

in eisdem . cum uolumus quod aliquis transeat nisi rsit aflIÎÌS

bonis munitus et quod terram nostram audacler- possir defen

- dere si videbitur expediens rescripturus nobis quos ct quantos

miseris et ei centum et quinquaginta stipendiarios qui debue
sint tiransfretari .. accesserint et quando nec non et si talia

gens que cum protontino Brundusii accesser'it ibidem redditur

vel in illis partibus commoratur et qua nova habeas de terra

predicta et successive quicquid intelliges nobis rescribere non

obmictasu requiras autem Secretum et Vicesecretum ipsorum

precium ut tibi panaticam duarum tendarum vel trium vel alia

necessaria et pecunia etiam prq huiusmodi negocio pro com

plendo incontanenter exhibeat .quam si sit celeriter habere non

posses predidia emas et compleas modis omnibus de curie- no

stre pecunia quod ut superius est expressum. mandato aliquo

etc. non obstante . Cui secreto in curia nostra presente crete

nus mandavimus . ut prediéìa. compleat et nullam apponat in

hiis negligentiam atque moram. postquam vero tu vel nepos

tuus illuc accesseris rescribas nonis nova et condiciones illo

rum servientum et si maiori sui cursu indigatut . cum nos

gentemiet succursum habundanter destinare illuc 'auftore‘ D0

mino'proponamus. si bene recolisb oretenus tibi mandamus ut

quoties expedires videas nullo a nobis expeóh'to mandato all-

tequam nos etiam consultares ex re deberes subsidium ad pat-

"”'- tes

L4 l-cs --_.f ’. dom s



LXV i 

= == = = =

tes illas transmi&tere. Unde semper vigilas et facias quod tibi 

mandavimus ita quod de negligentia argui mequeas set de soi

licitudine merito commendari. Datum Fogie per MG. 1x no

vembris 1 1 1 indictionis -

Dallo fesso registr, fogl . 344.

LXXV.

SCriptum est eidem ( Iustitiario terre Vdrunti ) etc. Fideli--

tati tue districte precipiendo mandamus quatenus Rogerio

Prothontino Trani capitaneo duarum galearum et unius vac

cette deputatarum ad custodiam , maritime Apulie commoran

tium ad presens de mandato nostro sibi fa&o in portu Brun

dusio ex parte nostra iniungas expresse ut Petrum de Antolia

militem Castellanum castri Avellone cum eius familia acom

nibus rebus suis deferri ad castium predi&um in eisdem galeis

et vaccetta faciat omni mora-et difficultate remotis et nihi

lominus capitaneo predico precipias ut statim postquam pre

di&um castellanum cum rebus suis ad castrum ipsum portave

rit ad predictum portum celeriter redeat. ac nobilem virum

Hugonem Brennensem et Liciensem comitem de portu ipso

ad partes Moree cum galeis ipsis deferri faciat cum familia

equis et aliis rebus suis. et de partibus ipsis ad portum predi

cum reduci . Nos enim eidem capitaneo per alias litteras

iniungimus ut ea que sibi ex parte nostra dixeris indubitanter

credere et efficaciter adimplere procuret. Datum apud La

cumpensilem per magistrum Guilielmum xxv111 augusti 11 a

indi&tionis. -  

Dallo feffo regifr. fogl. 133 a terg.

- LXXVI.

KArolus etc. Magistro Petro de Moto Subdecano Aurelianen- .

si Guiliermi Archidiacono in ecclesia Parisiense Henirico ca- Anno

nonico Catalanense dile&is clericis et in Francia procuratori

1 2 bus
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ibus suis salutem et' timorem sincerumj. BEnigne vestras r'eeei

pimus litteras quas misistis et intelleftis diligentius que conti

.nebantur in illis vobis adeea tenore presentium duximus re

sp0ndendum- Primo enim super eo quod ex parte domini Re

gis Prancie de A_vinione requiritur ostensio facienda. Respon'

demus- quod hoc non speéiat ad eumdem dominum kegemw

cum Aviniouis civitas non sit de regno eiusdem set ad alium<

speóiet' ostensio supradictas Super secundo vero ca itulo faéio’

Per eumdem Regem de monetis. Volumusîquod huiusmodr

statutum servetur terris nostris. secundum quod in aliis BarO‘

mis Francie in quibus consueverunt fieriermonete'currore‘ ob

servatur: et si- fiat alicui super boc per eundem Regem gra

9‘3 speciali?» petatis ab eo-similiter nobis fieri vel' maiorcm -

Nolumus-enim quod‘fiat moneta in terra‘nostra cum srt e

lege etiwt-dere monetarum turonensium regis ipsius etx E

summa monete que fiet in terra; nostra: non ’fiant obniet-nm
iquima vel quarta pars ad plusg _Super custodia quoque Aba

tiarum de Pontyeres et de Pontegni quam dicit ad’se COm‘îs

nivernensis de iure spectare . vobis alias latius curabimus re

spondere. Ad' illud autem quod idem comes Nivernensisasse

rit. quod moneta sua debet-currere in terra et Comitato nostris

de Tonania . volumus quod vos monetam' Regis Fra-noie et.

sion non aliam ibi currere faciatis, nonpermifientes monetam

rpsxusr comitis seu aliquam aliam ibi currere nisi perf curiatn.

Francie de iure vel consuetudine approbata et obtenta secus‘ fuet-tt

m ludicio ordinatum - Super inramento vero fidelitatis'quod per.»

Ducem Burgundie pro castro de Grissoles a nobis requiritur

‘Slbi fieri-'- volumus quod teneatis eundem ducem inîverbis cu

rìalibus- atque decentibus absque concedendo seu remiéiendo

omnino sibi iuramentum prediéium fieri debere quousque vit

denus si bona ConCordia“ fieri possit-interi nos et ducemveun

dein - super eoiquod petimus in Ducatum Burgundie. consu

latis 1. Episcopum Ligonensem et alios quos in‘ hac parte

videbitis consulcndis.Supra‘iuramento autem fidelitatis quod

Episcopus de Zalen. pro valle de Ricy et de Raygmans et

de Brageloygne a nobis fieri sibi requirit. et de iuramento

etiani quod requirunt‘ sibi fieri Burgenses de fonncriasp et

-de.alns_etiam quod sibi petiit. fieri iuramentade illis que sunt

in comitata et de'comitatu Tonneria. volumus-1 quod consu

‘ - latis
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latis prefatum episcopum Ligonensem et quo comitatus ipse

tenetur in capite utrum huiusmodi iieri debeant iuramenta.‘

cum nollemus quenquam facere unde-ius prefati lipiscopi inv

aliquot Lederetur'. immo vellemus potius iura- ipsius episcopi

manutenere.. defendere. observare et augumentare credentes

quod idem episcopus de terris et iuribus nostris similiter fav

'ceret et traóìaret. volumus etiam ut dicatis eidem quod nos

mandavimus vobisi ballivis et aliis de gente nostra quod con

sulant ipsumrsuper negociis nostris et terre nostre . quodque

ipsum requirantv tamquam illum de quo plene-confidimus ubi

idem consulat eisz ac iuvet illos manutenere-ac defendere ter-r

ram etromni-a iura nostra . Rescribentes nobis respensronem'

ipsiuset quicquid feceritis in hac parte. Super eo vero quodr

soripsistis de terra de'Brugni. volumus quod Guido de DOP"

napetra teneat illam quandiu vixerit-. . Super negocio autem

ducatuS'Burgundie. volumus et mandamusz quodrequirans iura‘

nostra . existentes in hoc solliciti diligentes et cauti ac dens-

opere er operam ut‘ plene sciatis-formamu modum.’ conditio-

nem et mfia pacis quam fecerunt comesihlivemensw et rio-

hanncs eezalen cum duee’prediéto. quam si videritis'takm.

forte utilem et‘ honorabilem pro nobis traflatis cum eodem du-

ee-ut talis' pro nobis vel meliori possit habere. sir vobis- minus

competens videa'tur. si nificantes nobis in quo videatur vobisw

minus-competens et niiiilominus pacem utriusque queque veli

qualiscumque- sit quid vobis videtur. ac totum consilium ve:

strum vel de-pace vel de lite. ut super hoc per vos instrudh

plenarie nostram vobis possimusrescribere voluntatem . Preterea»
volumus et mandamus quod iiant duo'Ballivii in comitatu ilionanie

videlicet Guido de‘Maso apud Tonnarie et habeatpros-ti endiis.

centum libras Turouensium- annuatim.et alius in terra e pop

tico et apud alluye quod habeat- pro stipendiis sexaginta-libran

Turonensium similiter annuatim. et isti Ballivi cumputent et.

reddanr rationem de proventibus terre nostre ipsorum commise-

se custodie. In pàrlamentis.apud. Parisius bis in anno llallivios

videlicet andegavie et magistro 'Iohanne de Villamoray. ad «3qu
intersitis vos velpiex vobis ali ui qui comode poterunt inte

resse. Super castris et domi us- comitatusvrronanie que non.

sunt in bono statu-. volumus quodr teneantur in bono. statu- et.

finge: hoc Bfllivig-Tonanic nostras transmictimus litteras spee

niar

  



Lxx

i v

I

ciales. De beneficiis autem ad collacionem nostram Speciali-ì

tibuswolumus et mandamus quod si nificetis nobis quot.quan

ta. qualia et cuius valoris sunt bene cia in terra nostra ut di

ctum est ad collationem nostram ‘speélantia. in quibus locis

q, consistunt et quot cum cura et quot sine cura et quot vacan

i . tia et quot non vacantia. Rescribentes etiam nobispemnas do

' neas et suflicientes ad huiusmodi beneliciaobtinendi et quodbe

neficium'compctat uni et quot alii . nec non 'nomina. condicio»

nes. mores. scientiam et nationem singularem ipsorum omnium

partium . Super proficiendo aliquo ut scripsistis ad quem de nego

ciis nostris possitis habere recursum et eum consulere. volumus

uod requiratis Balivium Andegavie. et cum eo manuteneatis et

efendatis terram et iura nostra ubique.et super hoc dic’to Bal

livio nostras litteras destinamus. Super eo quod advocatinostrì

certa nostra negocia minus diligentesmt scripsistis intendunr .

Scribimus Iohanni de Blanos ut ipse certa nostra negocia- proce

dat sollicite cum nos sit ei benefacere intendamus quod debe
bat seimerlito repurare contentum et hoc sibi ex parte nostra

etiam asseratis. Super littera quam episcopus Ligonensis super

ratihab'atione iuramenti volumus ut lormam iuramenri quali

ter faEtum fuit nobis miclatis ut supra hoc vobis respondere

plenarie valeamus . Super procurando autem ut alius pre

ficiatur in Abbatem de Ponryores nos intromiélere nolumus.

nec debemus. Super eo namque quod Rex Francie statuit

ordinavit et precepit de acquisitis per ecclesias. volumus quod

fiat in terra nostra sicut in terra ipsius regis Francie obser

vatut et nihilominus cautos vigiles et sollicitos vos redimus

de conservandis iuribus nostris ubique-et quod nihil fiat in

terris nostris quod nobis vel terre nostre preiudicium possit

aliquid generare. Datum Rome lx martii tv indiélionis.

Dallo figflo regi/n fogl. 54 a zerg.
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, Anno scriptum eseSenescalco vicariis Cortatuni et ceteris ofiicialilms'

"16- Provmcxe fidelibus suisetc.Cum inter nos ex parte una et ambassa.

tores.’
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_ tores .' potefiatis . capitaneorum consil'ii et comunis Ianue pro

eodem comunii lanue ex altera . die lovis ociavodecimo pre

sentis mensis lunii post vespera iuxta beneplacitum et vo

Ìuntatem ss- Patris et domini nostri domini Innocentii‘ pa

pe V pax sit et concordia finaliter et solepniter celebrata .

Volomus et fidelitati vestre firmiter precipiendo mandamus.

quatenus lanuenses quoslibet tam de civitate quam de eius di

storiciu per mare et per terram in comitatu nostro Pro

vmcie venire intrare . morari . ' mercari et exire ut alios a

micos secure sine molestia permifientes. Nulla eis in personis

vel rebus eorum ex nunc inferatis iniuriam vel ofiensammec

ab aliis permiéi’atis inferri . set sicut amicos nostros trafletis

_ eosdem et faciatis ab aliis pertraé‘tarLCunólis nostris fidelibus

per decretas vobis provincias vestris litteris intimatis . quod

ipsi lanuam et ad eius districìum cum. eorum mercibus secu

36 se conferant transeant et morentur. sicut ad terras ceteras

nostrorum fidelium amicorum volumus insuper et mandamus

ut omnes captivos lanuenses si qui capti in nostris carceribus

in decretis vobis provinciis detinentur nisi per maleficiis non

occasione guerre commissis vel debitis sint detenti . visis pre-b o

sentibus faciatis et mandatis restitui pristine libertatì . Si vero

e presenti et hora huius celebrate pacis in antea lanuenses

aliquos propter ignorantiam pacis huiusmodi per fideles nostros

capi vel in aliquo dapnifiicari contingerit; resituatis ipsis orn

nibua bonis Suis . eos faciatis absque mora qualibet liberari

Datum Rome die iovis xvm iunii IV indifìionis.

Dello jreflb regii/in fog1.. 90. a terga

'l‘.

'LXXVIII;

x

KArolus etc. universis presentes litteras inspefluris salutem

et omne bonum. Noverit universitas vestra quod inter nos ex Anm‘,

parte une et nobiles viros Guidonem Spinelli. Babil’anum- Aurie.. "76'

Lanfrancum Pignatarium et lohanne e Hugolino ambassatores.

procuratores et syndicos Potestatis capitaneorum consiliariorum

et Comunis lanue ipsorum nomine ex altera ad hoc ut pax in

ser nos et ipsos nomime ipsius comunis. habita et firmatae

‘ cax
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cax principium possit habere placet nobis. et ipsis ord inamuî.‘

etiam cosentimus. quod ad restitutionem bonorum que capiens-i

tur ab hominibus utriusque partis que propriis sumptibus arma

varunt et quibus bona inimicorum essent cxposita ocoupanda

ita quod ad nos seu diaum Comune Ianuensem bona ipse.

minime pervenire deberent . hinc per totum presentem men

sem iunii neutra precium compcllatur. Captivi autem ui ex

nunc capientur sicut et aliis sine didicultate qualibet li crenu

tur ac observentu'r et fiant promissa omnia bona fide. llli

preterea qui infra diaum terminum pacis noticiam habuerint

ad sestitutionem rerum ablatarum poftquam pacem scivetinc

compellatuh Datum Rome xvxn iunii LV indiflionis

Dal/o flejò regi/In fogl. jlch

Lxxtx

a . o . o e .

aMmscriptum est Vicario. ConSrho Comune Albe dileciis fide-lii

“26- bus suis etc. Nostra nuper serenitas intellexit quod vos infra-1

scriptas conditiones et pacta cum Astensibus pertraflatis. vide

licet quod quos omnes captivos Astenses’ quos tam in Provin

c-ia quam in Lombardia nostris carceribus includit reddetis eis
dem astensibus. quodque castra'Tretii . Barbansci . castrinovii .

chasdisii. Busdai et Caranguli . nec non xxxv obsides Pe

demontis ad ipsorum electionem Astensium in manibus venc

nbilium patrum. . . Albensis et . . . . Astensis episcoporum

sub tituli condicione ponetis quod si hinc ad tres menses prc

diéìi Astenses captivi restituti non fuerint pristine libertati ob

sides et castra nostra predicta comuni Astensium libere assignen

tur et quod Astcntes predicti omnes captivos quos de gente

nostra tenent similiter liberabunt. ac pro liberatione captivo

rum eorum viginti millia librarum Astcnsium camere nostre.

tradunt. Qua propter fidelitati vestre distrifie mandamus vos

requirimus. quatenus si obsides et castra eadem nondum in

ipsorum manibus forsitan tradidistis. illa eis quomodol bet non

tradatis. nec aliquem incarceratum quem propterea teneatis .

et si forte obsides et castra prefata iuxta conventroncs huiusmodi

dictis episcopis iam dedistis. ulterius in hac parte sicut nostram

' gra
hei
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gratiana caram habetis minime procedatis. set rescribatis nobis

protinus per vestras speciales litteras et distinée totum ipsius

processum negoti tamen que vos ad id moverint. in que nos

et nostri relevamur et si non fiant predi&fta dapnificaremur in

aliquo vel ledamur ut nostrum vobis super his beneplacituma

nec non qualiter in ipso processuri sitis negscio statim huius

modi vestra certificatione habita vobis celeriter demandemus.

Interim vero ante responsionem nostram quam habitis huius

modi vestris litteris vobis instanter et sinè dilatione qualibet

faciemus ad aliquid in premissis ultra prescriptam formam si

cut gratiam nostram caram habetis. nullatenus procedatis. set

in fide et devocione nostri honoris et nostris et defensionem

terre vestre serventes et vigiles more solito insistatis . Et ec

ce Senescallo Provincie nostris dedimus et adhuc damus litteris

in mandatis, uttotam militiam nostram et exfortium undecun

que illud habere poterit in vestrum et Pedemontis subsidium

omnino convertat. Nosque similiter vobis undecumque et quo

modocumque poterimus succurramus. Dictus insuper Senescal

1us vobis succurrere poterit expedite - cum ad- presens nihil

aliud agere aut guerram facere habeat aliunde . Ianuenses ete

nim ex pace et concordia inter nos et ipsos solemniter cele

brata ab omnibus locis in quibus nos possent offendere sine

nostris vel nobis aut nostris esse nocivi tenentur retrahere

gentessuas. Nosque de gente nostra illud idem facere tene

mur eisdem . vos igitur pensantes in quo statu vos recipimus

quum sub prote&ione nostra venistis. quod inter ceteros Pede

montis infide nostri nominis ha&tenus iugiter claruistis nulla

dapna expensarum onera seu personarum pericula evitandum -

hac presenti necessitate probati sic continuetis laudabilius in

futurum. quod licet commendabiles in conspe&u nostro com

reddamini - nosque iuxta vestram exigentiam

meritorum teneamur vos regis adaugere favoribus et condi

is retributionibus et beneficiis . et nullam compo

firmatis nisi salva et retenta ordinatione nostra. et

quid videbitur vobis de predictis nobis rescribatis. Dat, Ro
me xxv iuni v indi&ionis . - -

Dallo feffo regif fog 91 -  

- - - -
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Anno CEdule taxationis fa&te in curia mense iunnti quarte indi

276 &ionis apud Neapolim. de distributione nove denariorum mo

nete: Sicle Brundisi distribuende in subscriptis terris Iustitia--

riatuum. infrascriptorum. pro anno futuro quinte indi&tionis ..

videlicet, in- Iustitiariatus terre Bari -

Barolum– - CMnc. . ccLxxx tar, Xv I I I 

Tranun–-unc. clxxxx1x tar. v 1 gr. v

Vigilie --unc. Lxxxxv1 t tar xx 1 gr. x1v

Melfice-–-unc. cxv111r tar. xx1 gr. xir

Iuvenatium --–unc. Lxxxxni: tar: 1 1 gr. x

Barum .------unc cLxx tar: x1 1 1 1 gr. x 

Polinianum - --unc, xv tar: x 1 gr. x11. 

Monopolum a -– unc., clr tar. XX .

Canne cum s. Eustafios unc. vi tar. xvi 1 1 1 gr.v1 r

Canusium , -- -unc. x tar: x1 1 1 1 gr. xi r

Minerbium-––umc. xxrr tarxi ig x1 i r
Andria : -----unc. LxxxxIx tar- 1 1 gr- vi

Cauratum ---- ---- unc. xxxxv tar. v1 1 1 gr- x

Rubum . - --- unc. xxxx111: tar- xxv  

Terlitium : --------unc. xx1 . tar: x 1 gr. 1x 

Botuntum -----unc. ccxx111 tar: vi 11 gr. 1xx 

Bitectum i -–-unc. xL tarxv 111 gr 1 1 1 1

Arricarrum - unc. v tar. x gr. x. 

Palum -unc. 11 1 1 tar.. gr- v11

Grumum---–-unc. 11 tar. 1 gr. vi Ir 

Balesinianum--unc. 1 tar- x1 1 1 1 gr--xv

Balenzanum - unc. i 111 tar gr- vi 1

Bitri&um -----unc: xv11 tar, XV

Turictum––unc... 1 tar..xx gr. v

Lustum -––unc. 1 tar. x gr- 1 11 
Guaranionum unC, ... xI tar- xv gr.x111

Gravina -––unc. Lxxxx11 11 tarx 1 1 1 1- gr- v.
S . Herasmus ––uncs 1 11 tar- xv - 

Ioha --–––unc. xxxvi i 1 tar- x111 gr- x11. .

Altamura -––unc. xxxx1: tar. XVI l

Potinianum ---unc...xv 111 tar .xxi gra-v 1 r.
-

-



LXXV

- -- --- -- - - - - -

Castellanum ----- unc. 1x tar. Il -

Aquaviva---unc. xxxvi tar- 11 gr- v  
Rutilianum ---unc. xv 111 tar. x gr. I I 11  

Cupersanum--unc. xvi 11 - ,tar. xx1 gr. 1x 

Noha -–--- unc. x tar- XXv 1 i gr- X

Trivinianum --– . tar, XXV

Turum ----- unc, v tar :xv 1 1 1 grvI1

Cannetum - - ,tar, 1 -

Montorium ------ - gr. x1111

Mallanum–––– . tar. I

Carbonaria ----- unc. I tar. Xx gr. v  

Bicturi&um --- --- tar, Xv gr. XVIII

Casabola luIlC. I tar. II 1. grv111

Casamaxima-–unc. xI tar-xxv1 11 1 gr.xv

S. Nicander–– unc. 1 tar. I 1 gt. 1 1 1

Casales.Marie de Fayno tar Xvi gr. xv11

Casale Castri–-- tat. Xv 1 gr. xv11

Casale Locirotondi --- tar xxv gr- 1 1 1 , 

Medunium -–– unc. 1 . - tar- X1 1 1 1 gr- VII

Monsmilonus––unc. 11 tar. 111 gr. v 

Bine&um --unc. 1x tar. x gr. xv1 

Summa totius pecunie predi&fe taxationis uncias duo milia o

fo tarenos x et grana x 1 pro qua summa pecunie accedumt

ad rationem de libris tribus denariorum pro aunc libr.. sex

milia viginti quinque solidus unus denari duo.

Data Neapoli per Magistrum Nicolaum Bouccelli sub

decanum Bayocenum camere Regie Thesauriarium et magne

regie curie magistrum rationalem . AnnoDomini MGCLXXVI

mense iunii xv eiusdem 11 indi&ionis regni eiusdem do

mini Regis anno undecimo.  

Dal regifr. 1281. B fogl. z59. -

LXXXI.

SCriptum est Magistris Procuratoribus et PortulanisApulie etc
Fidelitati vestre precipiendo mandamus.quatenus nobilemvinum

Vahatan Ladifmilitem latorem presentium Nuncium Regis

- 2 De
- -
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Demonie illustris- cum- quatuor equis ad arma comunibus . vîv

ginti personis et aliis rebus suis. nec non vi'élualibus. annona

et rebus aliis pro se eisdem personis et equis ad transitum os

pprtunis de- quocunque portu Apulie regnum nostrum exireliè’

re permiéìatis . Provisuri quod alios vel pluros equos ad ar

ma aliaque prohibita de'regno nostro extrahat nihil quod ferat

vel referat nostre contrarium Maiestati. Presentibus usque per

totum praximo futurum mensem madii' v'alituris. natum apud

Turrim' SJ-Ierasmi prope Capuam per magistrum Guilielmum

Iî‘aranvilla etc. Anno, Domini Mtchxxvg l- mense marcii uli

timo eiusdem VI. indiciionis. ‘ ‘

Dal regi/il. nds A. fogl. 139 a tergo

Lxxxm. ' w f
r

"'ÎHISQriprirm est I_usti'ri:'_irio rei-re Laboris et comitatus M’oli'siî’etos

uls- Qtua srgnificastr nobis per litteras tuas quod nuncii Regis Tu

nisii nuper applicaverunt apud‘Neapolim ad nostram presentiam

accessuri . volumus et fidelitati tue precipiendo mandamus. qua-i

tenus nunciòs ipsos associari facias per alios de familia tua

versus Capuam ubif ipsos‘ precipimus- hospitari, ita quod die ve

neris oèlavo‘ mensis aprilis presentis apud Capuam sint- presentes.

quibus equitatum necessarias pro eis et famulis eorum condu

cendis per te de pecunia Curie nosrre exibeas vel exib'ere fi

cias . Recepturus de hiis . ., . ,. . . .. . dictis equituris sol

veris ad tui cautelam ydoneam apodixam .-batum apud Tur

rim’ s. Herasmi prope Capuam. Anno Domini m'cccxleUî

die vi aprilis sexte Indiciionis.
Dalla/1516 regi/1.. fceglci 11o ' ' '

Lxxxlm

Anno scriptum est eidem (Illfitfzafto Àpfutu) cum nos salutis fi

mih delium et devotorum nostrorum navigantium cum vassellis eo

nhus- et mercibus eorum per marinma‘m- A'pjuhe et Aprutii ber

.". - ai;

.\
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nignitate regia providente ad obviandum piratarum incursibus

qui persepe ipsis fidelibus et devotis nostris per eandemma

ritimam navigantibus consueverunt in personis et rebus damp

mia gravia irrogare . galeas duas et unum ad custo

diam di&e maritime pro tam instante estate per Girardum de

Marsilia militem viceammiratum a flumine Tronti usque Co

tronem mandavimus deputari. pro quorum vassellorum solidis

et als consuetis necessarris pro mensibus sex pecunia neces

saria reputatur fidelitati tue firmiteret distri&e precipimus -

quatenus uncias auri o&oginta octo impositas per preces

sores tuos anno quolibet de mandato culminis nostri pro nego

cio ipso subscriptis terris et locis maritime iurisdi&iomis tue

que ad id consueverunt de mandato curie deputari. sicut in re

gistris nostre curie invenitur. per colle&ores et taxatores pre

sentis generalis subventionis secundum quodquamlibetterrarum

ipsarum et singulos homines de terris ipsis contingerit per

unciam iusta ratam eiusdem generalis subventionis in terris

ipsis per curiam nostram imposita recolligas et recollligi facias:

sine mora- et pecuniam ipsum totam sicut recolligetur ad ca

meram nostram castri Salvalorisad mare de Neapoli persufficien

tes nuncios tuos. mi&as. Recepturus exinde ad tui cautelam

ydoneam apodixam et quantitatem pecunie quam destribueris

de summa predica in singulis terrarum ipsarum secundum

predi&am ratam eiusdem presentis generalis subventionis magi

stris Rationalibus magne curie nostre sine mora qualitet de

beas nunciare.- Nomina vero terrarum iurisdictionis tue que

consueverunt ad id a&enusdeputari sunt hecvidelicet.. sanctus

Flavianus. Adria. Francavilla. Guastumr Aymonis. Penna Lu

cis. Ortona et Piscaria . Datum apud Turrim S.Herasmi pro

pe Capuam xx 1 1 marci viII 1 indi&ionis.

Similiter scriptum fuit Iustitaario terre Ydrunti de recol

ligendis uncias auri ducentas decem et o&lo. Nomina vero ect

Brundusium. Ydruntum. Gallipulum.Tarantum etTurisma

ris . Datum ut supra. -

Dal regfr 1281. B fogli 5.  

- 
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‘ÙSCriptum eest Iuflifîdfl'q ,terre ’Bari j .etc. chire volem

tes iniquolstatulsintmercimonia curie nostre que in castro

nostro Trani ,reposite sunt ac ibidem etiam _conservantur.,fideli

tati tue bprecipimus . quatenus receptis presentibus ad curum

ipsum te personaliter sonfcrenso.mcrcimonia ipsa videlicet pipe

rem cannellam zuccherum bombicem et cetera alia merci.

monia que in castro ipso servantur.requiras et inspiciasdiligen

ter si sunt in bono statu et ibidem ,bene et salubriter conser

vantur. nichilominus per mercatores mercatrices huiusmodi

,cxercentes ,caute in prediaa terra Irani et Paruli inquinm

quantum valet 3d pressus .centenarium pipcris cannelle et a

liorum mercimoniorum predittorum, quead ._.centena_rium NCIH

dunturet quantum etiam -.valet miliarium thombicisrnec non et

ad quam rationem venduntur alia mercimonia seque similia

. mercimonlis nomi-if ÌPfedifiifi. figue omnia celsitudini nostre et

Magistris llationaltbus magne curia nostre .per tuas litteras

intimam Lprocrurcsrîut per ute de promissis omnibus informati:

Providere’ posimus quod prorutilitate nostra iexinde fuerit fa.

ciendum . ,Caute existens ne aliud quam quod indescripseris ,11].

lo unquam htempore yaleat inveniri . Lcum tibi in totaliter in

.cumbemus . Ecce enim acastczllano (predif’ti castri per fliitenu

nostras iniungimus yut lmercimonia ipsa videre et requiret-e ite

firmam Datum Rome apud Urbem vetetem, mense apri

,1131.

ultimo eiusdem vuu indiéìionis - .

Dalle [1']; regi/21'. fol. go . . .. m... lini

‘- f - i _ l '. i, 'l . .__

.. . - Lxxxv, ' Ù ..i

1--i-Scriptlm iest “Nicolao ade sancto Ademario militi mediatlie

tingi-partis Thebarum domino dilecto ifideli .,suo etc. vir nobilis

’ p ' Hugo gremio et Licii comes dilectus consiliarius fidelis tetfa

miliaris noster muper nostre icelsitudini supplicavir , ut cum

ipse cum nobili mulieri Elena Athenarum Ducissa fideli nostra

‘de ipsa in ,umre ducenda ,nqyiter duxerit cgntrahendum lia

. - m_
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demque Ducissa prestiterit alias curie nostre homagium oc

casione Baltatus quem pro filio suo in Ducatum Athenarum

exercet quod qu dem homagium in persona deti con tis post

Ducissam ipsam duxert transferri debet iuxta partium

illorum consuetudinem sicut dicitur mandare recip. ab eodem

idem homagium et receptionem ipsius homagii pro quo in no

stris sicut deberet prestando manious nequit certis de causs ut

asserit , ad nostrami se con ferre presentium , personis alqui

bus committere digharemur. Nositaquedicti Comits suppli

cationibus inclinati ac de te plene in hac parte confisi receptio

nem di ti homagi faciendum per te nomine et pro parte nostra

a prefato Comite duximus fiducialter commićtendum . Qua

propter presentium tenore commićtimus et mandamus. quate

nus a prefato Comite ad eius requisitionem nomine et pro 

parte nostra salvis semper. in hoc nostris et cuiuslibet alterius

iuribus - matrimonio per eum cum Ducissa predita completo

homagium supradi&um recipias. Verum cum quia intervi

rum egregium Florencium de Hanonya Achaye Principem

Regni nostri sicilie Conestabufum et nobilem mulieremYsa--

bellam consortem eius dile&os fideles nostrosex una parte di

camque Ducissam Athenarum ex altera contencio est exorta

supra eo videlicet. quod idem Princeps et consors eius asse-  

rinti teneri sibi predictam Ducissam ad diSi prestacionem ho

miagi . eadem Ducissa ex adverso dicente quod ad idmini

mer teneatur. Volumus in prestacione dicti homagi -quem a

predicto e Comite receperis ut prefertur. hanc adi

ci . quod nullum proinde nostris seu di&orum Principis et

Principisse sive di&orum comitis et Ducisseiuribus preindicium 

generetur : Quodque dicto comiti sive dice Ducisse maiusvel

adiut ius in predictis. quam nunchabeat . propterea nullatenius

acquiratur . acetiam volumus quod nihilominus procurationes

partium predi&arum coram nobis in prefisso eis primum termi

nocompareantutcontencionempredi&amsecundam iusticiamde

cidamus Ceterum volumus teque committimusut post receptio

mem dicti-homagi mandesetfaciasau& oritate presentium per

Barones et vassallos omnes Ducatus predi&i prout tenebantur

ducisse predi&e pareri et responderi ex tuncinanteà comnti

memorato : curie nostrre et cuiuslibet alterius iurius semper

salvis Datum Tarascon die x1 1 1 1 septemprisv indictionis

- Dal regifr . 1291 e 92-Afogl1. LXXXVI .
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Anno SCriptum est Iacobino de Campaniola militi Iusticiario Ter

*** re Bati etc. Cum nos Domicelle Marie de Ierusalem filie bo

ne memorie Principis Antiocheni et Comitis Tripolitani Ter

ram Canusi cum hominibus iuribus redditibus et pertinentiis
suis omnibus sub certis modo et forma duximusconcedendum

fidelitati tue precipiendo mandamus. quatenus recepto prius ab

ipsius terre hominibus pro nobis fidelitatis solito iuramento ah

omnibus ipsis assicurari facias iuxta usum et consuetudinem

Regni huius ac intendi et responderi sibi de omnibusiuribus et

proventibus debitis et etiam consuetis iuribus nostre curie et

cuiuslibet alterius semper salvis. Dat, Neapoli per Bartholo

meum de Capua militem etc. die xvii 1 madi vi1 indi&tionis

. . Dal regifr. 13o9. B, fogl 65- a terg.

-  

  

 

-

-

-SCriptum est eisdem secretis (Apulie) etc. Beneplaciti nostri

est. et fidelitativestre precipimus. quatenus Henrico. Frederico
*** et Anselino natis quondam Manfridi Principis Tarentini qui

incastro san&e. Marie de Mente tenentur expensaseorum a

presenti in antea et usque ad beneplacitumnestrum ad ratio

nem de tareno auri uno ponderis generalis pro quolibet eo

rum per diem de pecunia curie nostre officiorum vestrorum

que per manus vestras extiterit ministretis -. Quorum cuilibet
exhibere curetis instanter uncias auri duas et medium di&i

ponderis pro indumentis eorum mandato faco vobis de tota
unia officiorum vestrorum destinanda Grafferis, et quoli

alio quod executionem presentium impediret- aliquatenus

non obstante . Recepturi exinde ab eorum , certo

nuncio quem ad vos propterea destinabunt cui di&am pecuniam

tribuatis - Datum Baruli per Bartholomeum de Capua etc.

die x1 1 1 iuni v11 indi&ionis.  

Dallo fesso registro fogl 223 a terg  

- LxxxVIII
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IN nomine Dei Eterni. Nos Philipp'us illustris ierusalem et
Anno

Sicilie Regis natus Princeps Tarentinus tenore presentium “9-.1294.
tum facimus universis. quod cum ab lolim tractatus sit habitus

de matrimonio contrahendo inter nos et expeciabilem Iuvenem

Tamaram filiam magnifici viri domini Nigef0ri fidelis in Xri

sto Despoti Comini Ducis et mulieris egregie Agne Despisne

Ducisse Comini consortis eius. de fide industria etrcircumspe

fiione venerabilis in Xristo patris domini Rogerii dei gratia

Archiepiscopi sancie Severine et viri nobilis Berardi de sanclo

Georgia dilec’torum consiliariorum et familiarium diai domi

ni patri-s noiiri atque nostrorum . plene confisi cum auciorita

te consensu et voluntate predicii domini patris nostri consti

tuimus et facimus ipsos et quemlibet eorum in solidum- ita

quod occupantis condicio melior non cxistar. et quod unus

ipsorum consensiente altero fecerit ratum sit nostros veros et

legitimus procuntom et nuncios ‘speciales ad accedendum per.

sonalirer ad partes Romanie ubi dicta iuvenis degere dicitur.

et ad consensiendum in ipso nomine et pro parte nostra tan

nam in legitimam uxorem pure et expresse ac per verba

de presenti dummodo prefata Tamara in nos tamquam in vi

rum suum pure 'Ct expresse ac per verba cle presenti consen

tiat. et conventiones promissrones ac pacia nuptialia convento

per eundem Despotum et Iohannem Signorinum Sabasto ac

Alexandrum Cosays Sabasto nuncios et procuratores eiusdem

Despotipro dicto matrimonionObis in quantum erit ad pre

sens possibile et conventiones compleantur.pr0mi&emes ratum

et firmum habere cum-audoritate consensu et voluntate pre

dicii domini patris nostri quicquid per predicios domini patris

nostri quicquid per predicios nostros procuratores et nuncios vel

ipsorum alterum sicut predrcrtur in premissis vel circa premis

sa aditum gestum promiifum iuerrt et firmatum . In cuius rei

teftimonium presentes litteras in evidenciam audoritatis cor-ie

sensus et voluptatis eiusdem domini patris nostri concurrentis

ad hoc. sigillo ipsius et nostro secreto pendentibus communite

funt ad certitudinem prefcriptorum. Dat. Melfie per Bartho'e

“1 .a e 10‘
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lomeum de Capua militem etc. die x11

dićtionis.

Dallo feffo regifr. fogl. 215.

LXXXIX.

mensis iuli v1 1 in

Anno SCriptum est nobili viro Guidone de Rocca Duci Athena

94 rum fideli suo etc. Nosse te volumus quod dudum. in conces

sione per excellentiam nostram de Principatu Achaye cum ho

noribus uribus et pertinenciis suis egregie mulieri Ysabelle

Principisse Principatus eiusdem et viro nobili Florencio de An

nonia militi regni nostri Sicilie Comestabulo dilecto consiliario
familiari et fideli nostro marito suo. et eorum heredibus ex ip

sorum corporibus legtime descendentibus utriusque sexus natis
iam et in antea nascituris in perpetuum homagium et servica

nostre curie debita pro Ducato predicto prefatis Principisse et

Principi simul cum iuribus et pertinencis aliis principatus e

iusdem noscuntur fuisse concessa . hoc etiam intra claustra no

stre conscientie revolventes meminimus concessione proacta ta

l'iter de nostre coscientie gremio processisse . Propter quod

declaravimus decrevimus et aperuimus te et heredestuos prefa

&is Principisse et Principi et eorum heredibus huiusmodi ho

magium et servicia debere prestari et ad maiorem cautelam

quam non obesse sed perficere consueverit. de novo dedimus do

navimus tradidimus et concessimus eisdem Principisse et Prin

cipi homagium et servicia supradicta . Riservatis nobis et

dictis nostris heredibus fidelitate et aliis nobis debitis proinde

maioris domini ratione sicut in privilegio nostro es exinde

revocato plenius continetur. Quocirca fidelitati tue districte

precipimus. quatenus omni exceptione remota homagium etser

vicia supradica prefatis Principisse et Priucipi prestes et facias

tenenda et quasi possidenda per eos prout ipsis per nostran

excellentiam sunt concessa. fidelitate nostra heredum et suc

cessorum nostrorum ceterisque nostris et cuiusliet alterius iu

ribus semper salvis . Datum Sulmone per Bartholomeum de

Capua etc. die xxv iuli v11 indictionis .

Dal Regift. 294 I fogl. 261

LXXXX
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SCriptum est nobili viro Florencio de Haynonia Prineipi
• -

Achaye regni Sicilie Comestabulo dile&o Consiliario familiari et 

fideli suo gratiam suam et bonam voluntatem. nobili viro Hu

goni Brenne et Lici comiti et Ducisse Athenarum consorti

eius familiaribus et fidelibus nostris per alias litteras iniungi

mus . ut relevium debitum nostre curie pro Ducatu Athena

tum. quod tibi et Ysabelle uxori tue de scientia certa et gra.

tia speciali donavimus tibi et eidem uxori tue secundum usum

et consuetudinem Imperi Romanie debeant exibere.Eapropter

vulumus et presentium tibi tenore committimus, ut prefatum

relevium debitum a di&is Comite et Ducissa requirere et re

cipere pro parte tua et dićte uxoris tue dicto modo procures .

Scribimus etiam dićtis Comiti et Ducisse. ut si dicti Athena

rum intedunt ulterius gerere Baliatum pro tempore gestus Ba

liatus huiusmodi tibi et di&e tue coniugi debitum secundum

predi&am consuetudinem prestenthemgium pro ducatu pre

di&to . Datum Sulmone per Bartholomeum de Capua die xxv

iuli vi 1 indi&ionis. -

Dallo fieffo Regfr. fogl22o. , 

LXXXXI,

SCriptum est castellano castri san&fe Marie de Monte etc.

Placet nobis et volumus vobisque predi&o mandamus. quate- Anno

nus Henricum Fredericum et Aczolinum-filios quondam Prin-”

cipis Manfridi qui in dicio castro in compedibus detinentur.

statim ab ipsis còmpedibus liberantes eos traceti s honorabiliter

ficut decet. Et quia ipsorum unius dicitur infirmari si sta

tim aliquem pro cura ipsius intrat ad eum prout oportunum

fuerit permi&atis. Fratrem etiam Matheum de Matera ordi

nis minorum sine impedimento ad predictos fratres patiamini

intrare. Habentes nihilominus et haberi facientes de eis cu

stodiam diligentem . Datum Neapoli per Bartholomeum de

Capua die xxv aprilisdecime indi&ionis.

Dal ffcic. 28 il fecond... di Carl II fogl. 109 a terg.

l 2 LXXXXII,
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KArol’us Secundbs etc- Tenore presentium notum facimus
o - . l . . .

1304. univerSis tam presentibus quam-fumus presentes litteras inspe

diuris. Quod PhilippuS-Princeps Tarenti filius noster' carissi

mus concessit Prelatis ecclesiarum comitibus Baronibus om

cialibus Mobilibus-Surgensibus universitatibus terrarum et lo

corum ac certis singularibus personis totius Regni et Pro»

vincie Albanie devotis nostris quasdam patentes litteras suas

teneris et continencie per omnia subsequentes . Philippus

illustris ierusalem et' Sicilie. chîg filius Princcps Tarenti

Despotus Prelatis ecclesiarumlcomitibhs baronibus officialibus

Nobilibus Burgensibusiuniversitatibus Terrarum at locorum ac

certis singularibuS-petsonis totius regni et- provincie Albanic

fidelibus suis salutem et dileclionem sineeram..Pateiadio nobis

vestre bone voluntatiss efl‘efìu quo-ad iidem et mandata Prin"

apis incliti-domini Genitoris nostri‘Ierusalem et Sicilie re

gis illustris et nostra prompra» devocione redire-ac-iir-eis- per

manere indentititis .. N03» huiusmodi reversionem- vestram- gra

tam habentes pariter et acceptam vos universos et singulos ad

fidem et mandata ipsa taliterv redeuntcs-rbenigne accepimus .

oifensisret culpis que'ex discessu vestro vel precessorum ve

strorum a fide et mandatis clare memorie serenissimi Princi

pis Karoli primi Ierusalem et Sicilievrcgis avi nostri et domi

ni genitoris nostri vobis poflent impingi. ct penis etiam quas

dici pollenf propterea incurrisse vobis clementer abolitis et

penitus relaxatis- omnes quoque immunitates libertates franchi

sias gratias et privilegia per eosdem dominos avum et genitm

rem nostros- vobis indultos. nec non bonos usus et consuetudi

'nes quibus- ha'fienus et maxime tempore domini avi nostri usi

fuistng vobis et vestrum singulis de mera liberalitatis gratia

confirmamus . Ac. insuper vos in fide erseverantes eadem spes

cialibus favorem er gratiarum bene ciis alias munificentiis

prosequi pollicemur has litteras sigillo nostro monitas. Nobis

proindecvncedentes. sic ergO‘circa fidei et mandatorum diai

domini genitoris-nostri et nostrorum cultum et observantiam

vestrum animum 'firma constancia roboretis. ut vestre laudan

de devgciouis puritas quam erga ipsum dominum genitorcm

a0.
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nostrum etnossgesturoswios prormcritis et oliiertis per effedumv

operis clarius elucescat.. Datum Aversc anno Demini mcccnu’,

die uinwvscprembris ur inzlidionis - Nos: igitur adnuentes

eum em Principemvin premissis proinde se gessisse licet ipsa

concedend-ilhabeat plenum posse ad plenioris tamen cautele

presidium premissa omnia et singula per eundem Principem

per prescriptas suas litteras diflis Prelatis ecclesiarum Comiti—

aus Baronibus Officialibus- 'Nobilibusburgcnsìbusuniversitatibus

terrarum et locorum..- ac ceteris singulalibus personis totius

regni et provincia Albanierconcessa grata er: rata gea-imus ..

eaque de certa-nostra scientia et speciali fgratia tenore present

tium acceptamus ratificamus ac etiam con tmamus . ln cuiusi p

rei testimonium ac prediaorum omnium acautelam presentes

nostras lirreras-eis exinde fieri et pendenti maiestatis nostra

sigillo iussimus communia-i . Dat— Averse per Partholomeumi

de Capua militem etc. diezvr septembris tu indidioniss

1241 regifl. .1304 e 1305 F fogl. 2. a zerg. '

_ _ _ _¡_. “W?”
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KArolus Secundus etc. universis presensl privilegium inspc---"‘

auris prcsentibus-etsfiiturih Lex nature quod in se servarezAnmd

non. potuit in- suo simili per generationisvspropagincmi reserva—

vit. Ideoque ad educationem prolis naturale ius -provo<:at et

parentum-caritas signanter invitati ex quibus est-conse uens

quod si ad beneficia: placida nostrorum fidelium libera itatis

promptitudo nos attrahttcin Iîbcror‘ur‘nf conferenda ‘compendia

rationaturalisastringitu Huius itaun‘considcrationis intuitu

Philippo nato nostro carissimo Principi‘ Tarentino etsuìshcrc=

dibus utriusque sexus ex suo corpore legitime- descent-entibus

natis iam et etiam nascituris insulam nostram Corfoy cum civi

tatibus castris et casalibus . nec non castrum Butrontoycum di

stsiéìu eiusdem insuletconv-icinum- positum in terra firma Ro

manie' cum- hominibus iuribus iurisdiciionibus redditibus et‘

pertinenciis omnibus eorumdem insule et castri Butrontoy que»

vídelicet‘de déman‘iu‘in demanium et que de servitio in servi

tiumsub gcnsu annuo sex semitamm. de tribus coloribus per

. » €08—
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cosdem Principem et heredes suos nobis nostrisque in regno

Sicilie heredibus et successoribus in recognitionem nostri ma

ioris dominii exhibibendo . -qucm quidem annuum censum

Princepsfipse in ‘nostri presencia constitutus bona et gratuita

voluntate-sua pro se difiisque herdibus, suis nobis voluntarie

facere obtulit et promisit . in perpetuum damus donamus îtradimus

etex causa donationis proprii imotus instictu in feudum conce- I

'djmus de patrie caritatis eticéìu et gratia speciali-. lnvestientes

eundem Principem iper anulum nostrum modo ‘prediéio de

vdietis insula et castro Burrontoy cum eisdem hominibus iuri-i

bus iurisdictionibus redditibus et pertinenciis meorum omnibus

supradiéiis rpro quibus quidem insula et castro Butmntoy ab

ipso Principi pro se set diciis suis heredibus ligium in manibus

nostris homagium et fidelitatis debite recepimus iuramentum.

rsuperioritate maioris dominii in diclis insula Corphoy-et ‘castro

Butrontoy et pertinenciis eorum nobis et diei-is heredibus et

successoribus nostris sicut superioribus dominis reservatau in cuius

rei testimonium ldietorumque Principis et heredum eius caute

lam presensjprivrlegium exinde fieri et pendenti maiestatisno

stre sigillo cereo iussimus communirimalio similisub aurea bul

la eiusdem maiestatis impressa 'typario concessa isrmiliter adcau

telam . ‘Datum'Aquile anno Domini millesimo ducentesimo "no

.---- inagesimoquarto die terciodecimo augusti eseptitne indictionis .

presentibus ‘Iohanne Pipino_de Barolo et MatheO'de Adria

magne nostre curie magistris rationalil‘us ac Americo de Sus et

Guilielmo‘ de Ponciaco militibus dilectis consiliarris et fide

libus nostris ac ipluribus aliis. Datum vero Averse per manus

Bartholornei de Capua militis Logothete ac Prothonotarii re

gni Sicilie . anno Doniini mcccuu die vicesimo octavo

mensis septembris tertie indictionis. regnorum nostrorum an

jio vicesimo. feliciter amen.

.Da110_fltflb regi r. fogl. 79. a terga
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Anno KArolus ÌSecundus etc. universis 'prei'ens privilegium infpei

1304. auris tam fpresennbus, quam futuris. 'Oflicium patrie caritatis
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admonct et- ratio naruralisindicits ut liberorumcomoda pote

stas patria studiose promoveat et ipsorum au umenta solerti

attencione producatutf. Sane-in concessione du um. facia per

nos nobili mulieriysabelle filie quondam.magnifici.viri Gui

lielmi Achaye Principis tempore contrafii matrimonii inter

cam et nobilem virum Plorenciumtde Aynonia‘ militem de

dicio scilicet Principatu Achayecum.omnibusterris castris ac

iuribuset pertinenciisfuis tunc ad; manuSz nostras rationabili-

ter devoluto . inter aliarspecialiter existit adieita etv a parte

declarata_condicio . quod: si. eumdem Flolencium eidem. Ysa

belle premori contingerit . ipsaque vellctralterilmaritari..ma

tritagiumsuum prius nobis aut heredibusinostris significare de-.

berety etocum quo ut inde haberetanobis autheredibusnoe

strisresponsales, et' hoc idemobservari debebat in persona. tam,

filie ipsiusiysabellevquam neptis. aut ex eam per descendentem,

lineaminasciturez si contingerit ipsam filiamsive neptem her

redem dic‘ìi. Primipatus- existere.. ut nonnuberetzalicuimim

priusiindebcoscientianobis et dictis heredibusnostris tieret exim

de mnhebereeesuper-mtfiihbhib ipl'o. responsum .. Et si

contrarium fieret-per eandem lisabellam autifiliam aut.neptem.

ex ipsa per descendentem lineam.ut prorriiciiitur-1 nascituraso at

iure dicii Principatus caderent per conventionem habitam ipso

iure . Deinde autem secutum est.quod"mortuo dicto.Ploren

cio viro fuo. eadem ysabella veniens contra formam et teno

rem conventioniss huiusmodi Philippo de Sabaudiai militi nu

psit. et eidem se pro ut sibi placuit matrimonialiter copulavit

non solum nichil inde »Maiestati; nostre significans. pro ut:_ex.

vigore. premifl'e conventioniswcxat astrifiarquinimmo nobis . in» .

hibentibus id expresse-i Cum_eÎgofleadem.YsaFeIia ex‘ pre

iacte conditionis adiecto a iure dicti.Principatus.. decidisse ra

tionabiliter dignoscatur. et.pro consequens Principatus ipse sit

ad manus nostras ex causa eademr legitime: devolutus.. Nos

Principatumi ipsum cum hominibus castris Terris villis iuri

bus e iusticiis rationibus. et pertinentiis . omnibus; ad eundem

Principatum spectantibus cum i quidem prestacionem feudalis

servicii nobis pro ipso principatu debite fidelitatis quoque et ho
magiiiconcedimusractenus Philippo nato nostrorcarissimo vPrin

cipi Parentiieidem Principi ac‘suis‘ heredibus utriusque sexus

’ex mo corpore legitime descendentibus natis iam et.etiam na

“- SCI’
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escituris.in perpetuum damus donamus tradimus et ex causa do;

nationis proprii motus instinctu de novo concedimus de patrie

caritatis ellectu liberalitate mera gratia speciali transferentes et

concedentes in 'eum dictosque heredes suos omne ius et ratio

nem realem et personalem utilcm et directam. quod et que

nobis seu curie nostre in Principatu ipso ex premissa causa

vel alia rationabili competere dignoscuntur. Principem ipsum
i in rem suam procuratorem facientem et investientes lobannem

Pipinum de Barulo militem magne curia-nostre magistrum Ra

‘tionaiem recipientem nomine ipsius Principis nunc absentis et
‘heredum suorum-per nostrum annulum de eodem. ilta qui

dem quod postquam idem Princcps vel dicti eheredes ipsius

possessionem adepti fuerit eiusdem principatus Achaye tempo

sralem ipsi principatum eundem cum omnibus terris castris

-villis honoribus feudis iuribus iusticiis .ac pertinentiis omnibus

supradictis et nobis et nostris in regno Sicilie heredibus et

successoribus tenere debcant. nullumquealium preter-nos he

redes et successores nostros superiorem ac dominum exinde re

co noscant et servire immediate nobis ac eisdem nostris he..

re ibus et successoribus teneantur-g De illo scilicet feudali serv

vvicio uod prestare dieta Ysabella secundum redicteiconces

sionis formam nobis et eiusdem nostris heredibus et successo

ribus tenebaturw quod servitium idem Princeps post prefa

‘tam‘ concessionem nostram postquam ad ipresenciam nostram

venerint pro se diilisque suis heredibus nobismet eisdem nostris

heredibus et successoribus facere obtulit . et promisit non ob

stante donationem ypresentem presttionem eiusdem feudali:

serviciiunobis et uheredibus nostris pro principatu ipso da“.

ti conferramus eidem principi ut prefettur per aliud scilicet

privilegium nostrum. panAquilæ Anno Domini mceLxxx-xtv

die tertiodecimo augusti seprime'indiéìionis. In cuius reite

sti'monium et prefatilPrincipis et heredum suorum cautelam.

presens privilegium exinde iiierizet pendenti sigillo cerno-maiestatis

nostre iussimus commumn. aho consimili sub aurea bulla Ma

iestatis eiusdem impressavtyparim dato sibiexinde ad cautelam.

Datum Calvi anno Domini mcccl die vl Fcbruarii quarto

decime indiflionis- Regnorum nostrorum anno xvn =preselb

tibus venerabili in xristo patre Petro . . . episcopo regni Si

cilia cancellario et viro nobili Lodoyco de Sabaudia consan

. g“?
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grineo et predicto Iohanne Pipino sde Parulo militibus dile

is consiliariis familiaribus et'fidelibus nostris z Datum vero

Averse per manus Bartolomei de Capua militis Loghotete et

prothonotarii regni Sicile. Anno Domini MCCCIIII die no

no Oóiobris'lri Indiciionis regnorum nostrorum anno vicesima

Dallo fleflo regi/(r. fogl. a4,
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CArolus Secundus Dei gratia Rex hierusalem et Sicilie Duca-

tus Apulie et Principatus Capue Provincie et Forcalquerii co- ,30...

mes univers1s presens privilegium inspeciuris presentibus et fu:

turis. Lex nature quod in se servari non potuit in suo simil‘l

per generationis prepaginem reservavit . ldeoque ad educa

tionem prolis naturale ius provocat et parentum charitas si

gnanter invitar. ex - nibus est consequens quod fi ad beneficia

racrda nostrorum fi elium liberalitatis promptitudo nos attra

iiit in liberorum conferenda compendia ratio naturalis astrin

git . Huius itaque confiderationis intuitu Philippo nato no

stro karissimo Principi Tarentino et suis heredibus utriusque

sexus ex suo corpore legitime discendentibus natisiam et etiam

nascituris totam terram. ac omnes superioritates honores. di

gnitates iurisdifiiones fidelitates servitia et prestationes homa

giorum ac iura quacumque et afiiones. que nobis in Pricipa

tu Achaie. Ducatu Athenarum.regno Albanie. Provincia Bla

ehiefae-iwcererislocrs parrium‘Romnie tam in

terra firma quam in insulisq ex quacumque causa iure vel ti

tulo nobis.nunc competunt et possent competere in futurum

que videlicet de_demanio in demanium et que de servitio in

servitium concedimus et donamus in feudum . cedentes sibi ex

causa eadem iura et adiones omnes nobis competentes et com

petituras quomodolibet in premissa et ipsum in hiis Procurato

rem in rem suam per presens privilegium facientes de paterne

karitatis affectu et ratia speciali . Ita quidem qu0d predié‘tus

Princeps et prefati eredes sui prediciam terram superioritates

honores dignitates iurisdiétiones fidelitates servitia homagiorum

prestationes.‘ ac iura a nobis et sub nobis nostrisque in Regno

m Sici
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Sicilie heredibus et SuccesEoribus teneant et possideant . nos-

que ac predicios heredes et successores nostros in. superiores

et Dominos exinde recoénoscant.. ac roinde. sex examita de

tribus coloribus nobis diaisque- nostris eredibus. et successorif

bus in recogniri'onem nostri maioris dominiiz . posrquam omm

nium predifiorum in toto vel pro maiori parte fuerintr pos-

sessionem adepti.exhibcre annis singulis teneanturh Quem qui-

dem annuum reditum Princeps. ipse in nostri presentià. consti

tutus bona et gratuita voluntate sua; pro se diéìisque‘ heredibus

suis nobisyoluntarie facere obtulit, et. promifit‘.. Pro quibus.

quidem terra superioritatibus. honoribus dignitatibus iurisdiaio

nibus fidelitatibus servitiis. et' prestationibusihomagiorum' ac iuv

rihus et acìionibus ligium ai diéloPrinciPe homagium et. fidelitatis.

debite recepimus. iuramentum .. Investientes' eumdem Principem

modo predit‘ìo. per annulum nostrum presentialiter de eisdem ..

ln cuius reii testimonium et diftorum. Principis. et.. heredum

cautelam presens rivilegiumv exihde- fierir et pendenti maie

fiatis. nolite sigil oa cerco iussimus. communiri‘h alios consimili

sub aurea bulla. eiusdem maiefiati's. impreffa». typario conceffo simi

literv ad' cautelam. Actum= Aquile- annobomini mccclv- dies xm

augustivu-v indiflionis; presentibus Iohanne de Pipinode Barulo

et Matheo-. de- Adria magne curie- nostre-magistris Ratibnalibus.

ac Americo. de- S'us; et Guillermo-dePonciaco militibus dile

flis consili'ariis familiaribus. et fidelibus nostris ac pluribus ac

liisf. Datum. vero Averse- per manus Partholomei de capua

militis Logothete- et. Pro-tonotarii Regni Sicilie anno-Domini

MCCCLV. die 1x-oéìubr.- nt indié’tionis‘; Regnorum nostrum

Watt). feliciter-q amen .. -A

qu regina lsog g-lgos fogl. 8.. a gergs
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In nomine Domini. quinquagesimo oflavo anno imperii Do-‘.__...

mini Basilil et domini Constantmi sanchsmmis simpgratoribus mm

nostris mense tumo quarta indit‘hone . ideoque c o Palau; uma

Turmarcha et Episceptiti ex civitate Trane .. clare acio quia

domnus ‘Basilii imperiali Prothospatarius et Catapano ltalie ..

qui et Bugyano dicitur. dcmandaVit mihi fut darem in ipso

sando monasterio cuius vocabulum vest saucius Bencdié’tus de

monte casino. cui regimen tenere videtur domnus Atenolfus

gratia Dei abbas. omne rebus stabile que fuit Maraldi rebel

latorem Falconi monachi zex predicia civitatewquas ei pertinuit

a predifio genitori eius et per ipsa genitrice eius.tam de intus

civitate Trans. quam et de foras-eadem civitate seu ubicunque.

unde ego qui supra Palcus per hoc scriptum paradosin dedi atque

tradidi vice de iamdióìo monastario Lad Andreas monachus ex

predicio sancio cenovio omnem hereditatem -stabile. que fuit

supradifli Maraldii quas ei pertimuit a supradicio genitori et

ipsa genitrice eiusutam intus civitate Trane._-quam et de foras -

eadem civitate seu ubicumque cum l-transitis et exitis suis. et

cum omnia infra 'sc habentibus . sicut illud mihi disposuit lat

'quedemandavit ipse/dominus Gatapano seniori nostro . Quam

hoc scriptum traditionis insupermdiciaigration 'ussi scribere ti.

bi Disilio Diacono èfjîotai'icî. EGE' mense et mdiftione uno
.minata. p ' i

41+ Falcon qui supra 'Turmarc'ha

' pdr are/z. Calia. regi/h di Pian Dìac._ pan ‘55 a urg.

II.

IN nomine Domini nostri Iesu Xristi . Quinto anno'Impcrii

Domino Romano Dyogem Sanc‘iisnmo'dmperatori nostro .men-.
se magio iindiftione decima- vEn ego 'P’etronus domini gratia Co- 1072

mcs quodamvdie dum residerem in domo mea Tarcntine-civitatis

‘ "1 m z ' cum

' wing
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cum meis magnatibus-a. afl'uie ante nostra presienciar U'rsonern'

venerabilem Abbatem sanfti Benediéii nostri monasterii predio

die civitatis ‘I‘arenti. et petiit a nobis dari eidem monasterio

ecclesiam sSeorgii nostre pertinencie Tarentine intus in aul-

dam- Tuncv a nobis quesitum consilium a» nostris fidelibus. et:

pro consensu et bona voluntate mei dilet‘tissimi nepotr et.

seniori domgni Riccardi incliti comiti direftis a nobisnostns

fidelibus qui de loco in locum bene discernerentz et per fus

stem quam et per anc cartam tradidimus sub-. potestatessanfhl

Benedicti iamdidam ecclesiam s-. Georgii..cum.pertinen0i1s t

et vocabulis a.nos ibidem datis in sempiternum .. cuius tinet

dicimus esse'. A. parte orientis a locum-qui carbunico vocatur-a

usque ad‘la'cum qui‘dieitur Pepinuss a- borea, lama que pcr-r

git- et ponit caput in ipsa lamambi se dividet ipsum parietem

grossum . et‘ per- ipsa serrerella que ponit adclocum qui- V0

catur Abellanana- . et redium ascendente usque Pesaram.o. et
descendens quasi-i in. parteseptentrionis per ipsa» lamai usque

'ad ipsa- suatajmlica .. et_ per ipsa strata- que est in P-W'

te occidentis usque ad" ipsarum/quc lauritus dicitur usque in

facie de“ ipsa» grotta. que dicitur de lu orbu. Av meridie

vero arte“ ipsa murice usque in. priore fine._ Hoc autem

concedimus totum Deo et. sanéìo Benediéio adiabendum do

minandum possidéndum . et omnem utilitatem predictis mo

nasterii ibidem faciendum perpetuis etifuturis temporibus in

sempiternuma ad remedium et salutem anime-nostre, et glo

riosissimi'patris-mei magni comiti domini Petroni..atque fraf

tri et domini'mei Gofl‘ridi . et anime uxori sue Audorise .

Sic tamen illut concedimuscum foveis', et aquariis-- eticum

omnia-infra se abentibus cum trasitis-et exiris suis. et" aquae

tico. et‘ glandatico. et lierbatico . et termico . et quantum-r

cumque refiigium inde exierit ex toto omnino totum conce

dimus esse sancii Benedióii monasterium . et. nullam. contra

rietatem'. nec perturbacionem a nobis. nec a nostris heredibus

et posterioribus nostris eidem' saneto- monasterio exinde pre

sumamus inferre . Quod si quis presumnserirg. et anc nostram

offercionem de supradióio‘monasterio- subtrahere temtaverint .

et cam irritam facere quesierit. et ammonitus non emenda

verit. habeat maledidionem a Patre et Filio ete Spirito San.

fìo- et a perpetua virgo Maria. et atrecentis decem-etoao

san
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sancti Patres. et alienus sit christianorum fide in sempiternum,

Unde per confirmandam et stabiliscendam anc nostram dona

cionem eidem sancto monasterio . scribere iussimus cartam

anc et meum proprium nomen scribere feci . et mea propria

manu signum vivifice crucis signavi . et meo sigillo vullabi.

et idoneis teftibus una cum domino Riccardo comiti nepoti

et seniori meo roborari fecimus. ut firmis et stabilis maneat

in sempiternum . Quam te Petrus Protonotarius scribere pre

cipimus mense . et indictione pretextata ...

k Signum, manu domini Riccardi Dei gratia Comitis

Signum Petroni domini gratia Comitis qui anc cartam

eri iussit

Oialdus e Signum Herberti Tis .. . ..

Ioavver pax . . . cvroypcc -

Vi è il figillo di cera. -

Dall'arch. del Monf . della Trinit. della Cava Arm. II. Qn 28 .

III. -

FN nomine Domini amen . Henricus divina favente clemen --

tia Sextus Romanorum Imperator semper augustus et Rex Si

cilie. Maiestatis imperialis continua sollecitudo ad exaltandum

sublimitatis imperium iugiter intendens eos potissime consue

vit honorare quorum servitia imperio magis consueverunt esse

fructuosa. Cum igtur inter omnes imperi fideles eos quos or

do clericalis et apex religionis extollit in munificentie nostre

gaudere velimus subsidiis ad noticiam universorum in came

ratu. terre Bari tam Baiulorum quam ceterorum omnium im

perii fidelium pervenire volumus . Quod nos attendentes fidem 

puram merita preclara fideils nosrri Samari Tranensis Archiepi

scopi. que nobis et Imperio nostro creditur exhibltururus. persone

etiam honestatem et diligentiam considerantes. ipsum archiepi

scopum et ecclesiam suam cum omnibus pertinentiis suis in

nostre maiestatis prote&ione recipientes. decimasTrani et Ba

roli plenas et integras sibi et Tranensis ecclesie. quas habuit

tempore Regis Willelmi. similiter iura consuetudines teni

nenta Iudecam Trani. sicut privilegio Regis Willelmi contine

tur. et omnia privilegia tempore eiusdem RegisWillelmi ha

bita et.servata imperiali auctoritate confirmamus. et presentis

- –--- - - - -

nno
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gscripti pagina communimus. Preterca. et affluenti liberalitatis'

nostre munilicentia memorato archiepiscopo et Ttanensi ecclesie

in Doanis Trani et Baroli homines in recipiendis decimis

suis ponere et habere concedimuslfolentes ipsum in percipien

dis decimis-suisab aliquo nullatenus xdefrauduri . .Statuentes c

itiamaet imperiali ediiio sancientes.. ut nulla omnino persona

humilis vel alta.secularis vel ecclesiastica in omnibus premissis

bnzolestare presumat aut-perturbata Quod qui fatere’presumpse»

rit.in sue temeritatis .ulcionem.nostre maiestatis indignationem

incurrat . et pro pena quinquaginta flibras “auri componat-ame

dietatem fisco imperiali . reliquam avero partem iniuriam passo

componat.‘Quod .ut evidentius ab omnibus servatur’presentem

inde cartam conscribi et Maiestatissnostre bulla iussimus insegniri.

Cuius rei testes sunt HenriCus Guarmaciensis episcopus. zMa

theus Capuanus archiepiscopus. Philippus frater noster. Morcualo ‘

-dus Senescalcus. Henr‘icus de’Caland marescalcus nostreral-lugo

comes rcantanzarii- Hugo de Macla comes Montis caveosi

et aliisqu'a’mpluzes. ‘Ego conradus Imperiali aule rcancellarius

una cum domino Gualterio Troiano Episcopo regni Sicilie ret

Apulie cancellario recognovimusizz signum domini henrici Sexti

Romanòrum imperatoris invidissimi vregis Sicilie .

I Affi zsunt ‘hec :anno Dominice incarnationis milleSimo

centesimo :nonagesimo quinto indidionis r.quartedecime. regnan

te domino Henrico sexto Romanorum ilmperatore gloriosissi

mo semper augusto-et rege Sicilie anno; regni eius vicesimo

quinto. imperii vero quarto et regn.i.Siciliezprin1o . Datum

jam-uli per manus Alberti rprotono-tarii- imperialis aule decimo

aguinto die mensis aprilis anno et i'ndit‘lionc pretitulatis.

flafl’yîrclz. dell’Ara-macine]. di Tra/l. Maz.v.vnum._33.

ÎLXX'X.

..-_._A'Nno Dominice incarnationis millesimo ducentesimo svicesi-v

mo septimo. Imperante domino nostro Frederico Dei gratia

serenissimo Romanorum Imperatore semper augusto tanno se

ptimo.kcge "Sicilie anno viceSimo rnono et ierusalem anno tse

cundo . mense septembris indictione quintadecima . iligo Andrea:

filius quondam domini Curipulati de Trano intus Brundusium

tcorarn lohanne de Ripa imperiali .-_Brundusiii_udi<‘6 et sire Tho-.

mano
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.masio de iudice Pauli aliisque probis hominibus teflibus sub-r

notatis declaro.. Quod cum de mandato imperiali tenere ultra

mare proficisci proservicio-lesu Xristi timens mortis pericu‘

lum. ne‘ in ipso itinere intefiatusdecederem et res mee inor

dinate remanerent. rebus meis sic, disposuil sicut inferius ad

notantnr_-. In- primis videlicet infiituoy in; heredem' postumum

vel postumam etfiad lucem non pervenerit et infra legitimam

etatem decefferit . statuo ut'duminus Goffridus frater. meus. et. Leu

cius nepos meus succedant'in omnibus bonis-meis-.et-i si post deces

sum meumg infra annum solvunt fabrice dom us predicatorum que

de novo-in Trano construitur‘ uncias. auri centum expenden

udis secundumordînationem. fratrisThomasii .. vel alterius qui

pro- tempores fratnbus: preerit‘. Quod si predi'fii frater et ne-
postmeusprefatas unciassolvere noluerint'pstatuo ut’per ma-

nus- magistri Rogerii et.coffridi Protospatarii. predicfia bona

meavendantun et. predifiam pecuniam inde-acceptam tenean-r

tur. predicìi' venditores iuxta dispositionem- prefati fratris Tiro» '

masii'vel alterius qui preeritadiupuseprefate fabfice dispensat

re". Qui'sî'adimplereî'ricusaverinti velneglexerint' dians frater

Thomasius vel“ qui preerit'ahabeat: potestatem. eligendi. perso-

nas aliquas per manuS"quarum1diCia>. bona vendantur; et‘ pera-

nia iride; suscepta iuxta-ordinationem predicli fratris in. predir

flo‘opere expedanturi quodsi contigeret aliquocasu domum

ipsam ad efi-eciam- non‘perveniretmstatuo utv diciapecunia iuo

atta dispositionem fratris T-homasii et" fratris Mauritii fratris mi

noris vel aliorume qui' pro‘tempore inflîrano» fuerint, expen

danturnSalvis iusticiis-dominesSeminette uxoriss mee-y scili-s

cet dotibns'qummîaie‘quìbasrfi SîfiufieLper heredes

meos in hunc: modum -. De. omnibus-rebus mobilibusque in

vente fuerint post obitumsmeuma et. de-pescaraîuna‘quam ha-

beo in loco turricelle..etLde- vineaaunar uamxhabeouin locos

s.- Petri quewomniaisiinon-sufiiciuntL ad p enamtsatisfacionemp

heredes mei teneantur similiter sine aliqua dilacioneset mole-

stia plenarie satisfacere. Volo etiam‘ut omniaindumenta gue

predicie uxoriî mee-fieri'feci’. habeat ipsa plenoiure. Res au-

temmobiles-et'se moventes he-sunt .. ln navi lohanni Maz-

zucche qui in Alexandriam- navigavit.. habeo uncias quadragin-

ta odio secundumcontinenciaminstrumentorum que sunt de-

’ posita penes-ylohannemrde-lusronaurumz et.Lconem Pezza

rum..

_ H
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xcvr

rum. de quibus unciis predictus iohannes de iusto cum socm

debet solvere magistro Rogerio uncias auri decem. quas idcm

magister Rogerius mihi mutuavit sub pignoribus videlicet

mantello et pallidello de xamito ialino. mantello alio de alu

bro ad aurum _. bustrum de pellicea ad aurum-corrigea de ar

gento et par circellorum de auro. item in eodem navi ha-

beofloricas quatuor quas comodavi Senatulo, et sidiaas loricas

Senatulusdn Alexandriam Vendidcrit.pecuniam quam idem

Senatulus perceperit. prebeat ecclesie sancli Lazzari infirma

rum-ad sussidium terre santle. ltem kibileus ludeus habet

mihi in pignere nascam unam de auro pro unciis duabus . [

tem habeo equos duos quos domi dimisi.boves tredecim. Ni.

colaus Palaganus habet cordellas ad aurum cum quas in

dotem ab uxore mea recepi. quas volo ut idem Nicolaus re

stituat uxori mee. et -.ei frangatur instrumentum quod habeo

super cum de tribus unciis . quod instrumentum penes uxo.

rem meam dimisi . et tareni decem restituantur eidem Ni

colao quos ei senem insuper ivolo et statuo uod fi uxor mea
'filium ve'l'filiam peperit et vrxerir. predifia tdomus Predicatæ

rum habeat de rebus mobilibus uncias auri viginti in predi

dam fabricam pxpendendamæt ipse filius vel hlia mea sirsub

tutela et cura magistri Sofiiidi fratris mei . quod si magister

Goffridus.quod absit.decefferit ipso filio in pupillari etate exi

stente magister Rogerius sit ei tutor . et curator . ‘Verum si

dicta uxor mea-ad secunda vota non convolaverit.et donec in

domo mea manseriti habeat et percipiat medietatem fmóhmm

et proventuum rerum mearum . Quod videlicet testamentum

volo f frater ThUlnasius habeat et custodiat . natum aiu

brun usium in ecclesia s. Chaterine. ad huius autem rei me

moriam presens scriptum fieri feci per manus Nicolai Marie

ecclesie Brundisii canonici. et eiusdem civitati imperialis m,

tarii qui interfuit.mense et indiclione subscrthis‘ .
piilli/life 516,122. Domenicani di Tranr', '

l .
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Pref. pag. 6. verf26. quefte efpreffione

Difs. p. a. v. 7. a quefta epoca

p. 3. v. 8. quefta epoca

p.6. net. v. 2o. Sveva

p. 13. v. 13. dieefette anni

14. n. v. 5. spalatro

ivi v. 8. li cantiere

15-v. 11. a quefta epoca

. 17. v. 1. quefta epoca

25. v. 7. vi tenevano

3o. v. 23. mie

31. n. v. 29. con Giovanni di

Angiò

38. v. 7. fe ne refe

45, n. v. 6. forre

ivi v. 7. torte

. 49. v. 3. abbiano detto

ivi v. 14. negli ultimi

p. 52. v. r7. nel 177o

p. 66. v. 14. ritenuti

Monum. p. v11. ego Guidus

p. x1v. Lxxx.

P.

p
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C O R R E G G I

quefta efpreffione

a quefta ftagione -

quefta data e cosi in tutti gli altri

luoghi - - -

Sueva , e cosi in tutti gli altri luo

ghi

diciotto anni

Spalato

li cantieri

a quefto tempo

uefta data

tenevanO

noftre

Giovanni di Angiò

fe ne rendè

torre

forte

abbiano fcrirto

negli ultimi

nel- 27o

ritenuto

ego Quido
IV
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